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DISCORSI ACCADEMICI 

D 1 

ANTON - MARIA SALVINI 


DISCORSO LXXIX. 

Se V Ariosto si portasse da saggio e da 
decoroso poeta nell' innamoramento di 
Angelica e di Medoro . 


Cjrandc e maravigliosa impronta dello spi- 
nto di Dio è l’ animo umano , che tutto col 
suo intendimento raccoglie ed abbraccia. Ma 
fra tutte le rare e divine doti , che in esso 
risplondono , quclld è la più nobile la più 
sublime la più delicata la più saporita e 
la più fina , che giudizio si chiama . Parte 
dell’anima è questa, che a guisa del famo- 
so Olimpo si solleva e s’ innalza con felice 
arditezza sopra il torbido e nuvoloso paese 
dell’ anticipate opinioni ; e , lasciando al- 
le falde nel regno «ielle passioni fremere i 
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venti e stridere le tempeste , coll’ alta ci- 
ma toccante il cielo , aere lieto e puro e 
lunilaoso si gode, e serena e tranquilla re- 
spira solo verità. Forma in vero ed avven- 
ta contro di lei i suoi fulmini adirata l’in- 
vidia , ma tutti a voto vanno ed a’ piedi 
le cascano con un rumor senza colpo. Fuor 
di metafora: quantunque la critica per ca- 
gione di chi ne fa affettatamente mestiero 
e mercè di quelli, che a tutti i propositi 
€ indiscretamente 1’ usano , sia divenuta: un 
nome poco aggradevole , talvolta tremendo 
ed alcuna altra ridicolo e sempre odioso , 
pure , se ella senza animosità di parti , ma 
solo per la ricerca del vero e in favore del 
giusto s’esercita col dovuto rispetto agli an- 
tichi maestri nostri e colla nobile cortesia 
verso i moderni , che con quegli gareggia- 
no , come non sarà ella una non solo gio- 
vevole e necessaria, ma amabile professione 
ed oltre a ciò proprio e conveniente eserci- 
zio di quelle onorate conversazioni e let- 
terarie ragunanze, ove ognuno a raffinare 
l’ingegno si studia e a questo fine espone 
le cose sue , non perchè ne’ suoi difetti 



lusingate ed accarezzate si restino, ma dal» 
la pubblica censura e dalla privata riceva- 
no lustrò e miglioramento ? E questa è l’ u- 
tilkà, che maggiore per avventura dagli fi- 
muli , che dagli amici , si trae ; perciocché 
quegli ogni neo minutamente scorgono , 
questi talora nelle più visibili macchie 
s’ abbagliano . Tra tutt’ i problemi dunque 
e morali e politici ed istorici e teologici e 
tra quanti mai in questa università sono 
stati con lode proposti e disaminati il poe- 
tico genere ed il critico meritamente ha 
luogo ; come saria quello , che l’ ingegno- 
so nostro sig. apatista nel cominciamento 
della sua carica ha dato a noi a considera- 
re . E quanto questo dubbio sia stato ac- 
cettevole il dimostrano a pieno , come ve- 
dete , i dotti ed eruditi discorsi , che so- 
pra esso oggi fuor dell’ usato in gran co- 
pia da ogni parte di queste famose mura' 
s’odono risonare. L’, autore, sopra il quale 
si fa la critica , è nobilissimo ; la materia , 
che SI tratta , è principalissima ; quegli è 
l’ Ariosto 5 questa il decoro . Che altro cer- 
chiamo noi in tutta la vita in ogni nostra 
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azione In ogni nostro gesto e reggimento , 
se non T avvenenza la misura la proporzio* 
ne la nobiltà la grazia e quel , che in una 
parola i greci dissero rb TpÌ7T0v, i latini 
decorum ? una bellezza raffigurata solo da- 
gl* occhi dell’ anima , di cui ella è som- 
mamente vaga ; maestosa bellezza e le^a- 
dra , spiritosa e forte luce , che da interna 
vena ne’ sembianti e negli atti e ne’ movi- 
menti c ne’ portamenti riverbera , L’ istossa 
grazia non è grazia , la bellezza è deforme , 
come non possiede l’aria del decoro. Que- 
sto decoro , siccome è 1’ anima del nostro 
vivex-e, COSI è l’anima della poesia, die è 
una rappresentazione - ed un ritratto di quel- 
lo . Questo decoro si può considerare in due 
maniere ; o universale o particolare ; l’ uni^ 
versale è quello , che in se stesso ed asso- 
lutamente ' è bello e conveniente , quale h 
il decoro della virtù , che sta bene in tut- 
ti e per tutto . Il particolare non è assolu- 
to, ma relativo alle persone particolari, di 
cui egli è decoro . Cosi l’ orgoglio e la vio- 
lenza vengono a fare per cosi dire il decoro 
particolai-e dei tiranno, perchè 1’appi‘oprianu 





e raffigurano e, siami Incito il clire , il ca- 
ratterizzano per tale . Cosi quel detto per 
esempio oderint , dnm meluant , sehl>nne 
considerato tla per se è brutto e debole , 
tuttavia è un motto bravo e bello in boc- 
ca ad un tiranno . Quell’ universale decoro 
adunque in certo modo è fisso e limitato ; 
il particolare mobile ed illimitato ; quello 
è più per l’idea e pel filosofo; questo più 
per l’ imitazione e pel poeta . Quello , co- 
me si vede , nel suo Enea conservò Virgi- 
lio , proponendolo per esempio di pielù e 
di virtù ; a questo , cioè al particolare de- 
coro , attese più Omero , dando a questa 
ed a quella persona caratteri particolari ed 
al suo principale eroe nell’iliade lo sdegno 
l’ostinazione e ’l dispetto; tutte cose, che, 
percìiè hanno aria di generoso , facilmente 
s’ apprendono agli animi delicati de’ grandi 
e , come una volta vi sono entrate , porta- 
no a’ popoli strage e mina . Quindi in un 
certo modo più regola appare in Virgilio I 
più natura in Omero . Al quale Omero 
quanto alla varietà e bizzarria dell’ invenzio- 
ni quanto alia fluidità dello stile* e quanto 
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alla naturalezza e abbondevolczza dell’ in- 
gegno viene per comune giudizio in gran 
parte rassomigliato il ferrarese poeta . Ora 
egli guardò un certo decoro particolare , 
come sarebbe in Angelica , facendola altera 
sprezzante e disdegnosa donzella , la quale 
contentatevi che io paragoni coll’ omerico 
Achille ; che , siccome quegli alle ambasce- 
rie solenni per parte de’ disgraziati greci 
mandategli d’ uomini per eloquenza possen- 
ti e per autorità reverendi sordo si stava e 
inesorabile nè da larghe offerte nè da ric- 
chi doni punto piegavasi dalla sua ostina- 
zione nè raddolciva il suo sdegno , cosi le 
imprese e le avventure per amore della 
bella Angelica sofferte da’ primi signori e 
cavalieri dell’ esercito saraciilo e cristiano , 
che dietro alla sua maravigliosa bellezza 
presi ed incantati correvano , non poterono 
abbassare il suo orgoglio nè domare il fe- 
roce suo spirito; ma, siccome Achille, che 
non «ya nè da preghi nè da regali stato 
mosso o placato , alla dura novella della 
morte e dello strazio dell’amato suo Patro- 
clo s’ iutcncri c , lasciato il fiero ìmpegqp 
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della pernizlosa ira sua, cambiò egli propo- 
sito e i greci cambiarono fortuna c ne se- 
gui mirabile rivolta di cose , cosi Angelica, 
la cui durezza tutte le industrie e le pro- 
dezze de’ suoi valorosi innamorati non avean 
potuto espugnare, dalla pietà, che gli ven- 
ne di Medoro , fu vinta j e ben meritava 
egli pietà, che tanta n’avea usata verso il 
suo padrone Dardinello, che dopo averlo 
fedelmente in vita servito noi volle abban- 
donar morto , ma il suo reale cadavere , 
passando pe’ nimici , esponendo a manife- 
sto fischio la vita , di mezzo alla confusa 
strage , nella (piale ignobilmente giaceva , 
pietoso ritolse , sopra le sue spalle e so- 
pra quelle del compagno suo Cloridano il 
prese per portarlo in sicuro luogo e quivi 
rendere al suo signore l’ ultimo uficio ed 
onoranza di sepoltura . S’ incontra dentro 
ad un bosco in una masnada di cento a 
cavallo sotto la condotta di Zerbino} or 
che fa qui il bello il fedele il grato il 
coraggioso il pietoso Medoro ? Udite il 
poeta , (die qui è divino . 
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Cento a cannilo , e gli son tutti intorno j 
Zerhin comanda e grida che. sia preso} 
infelice s’ aggira , com’ un torno , 

E quanto pub si tien da lor difeso 
Or dietro quercia or olmo or faggio or omo 
Nè si discosta mai dal caro peso ) 

L’ ha riposato al fin sull’ erba , quando 
Regger noi puote , e gli va intorno erraudot, 
Come orsa , che V alpestre, cacciatore 
Nella pietrosa tana assalii’ abbia , 

Sta sopra i figli con incerto core 
E freme in suono di pietà e di rabbia f 
Ira r incita e naturai furore 
A spiegar Vugne e a ’nsanguinar le labbia. 
Amor la intenerisce e la ritira 
A riguardare ai figli in mezzo V ira . 
Impaurito Cloridano lascia il peso e Me- 
doro } egli il porta tutto sopra il suo dos- 
so . Si pone a saettare i nimici Cloridano, 
Zerbino il capitano muove a (juella volta, 
donde volavano le saette . 

Coh ira e con furor venne a Medoro ^ 
Dicendo : ne farai tu penitenza . 

Stese la mano in quella chioma d’ oro 
E strascinollo a se con violenza. 


Di 
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Ma , come gli occhi a quel hel volto mise. 
Gli ne tenne pietade e non l’ uccise . 
Vinlo restò e coafuso dalla straordinaria 
luce del volto e dalla bellezza del giovane 
di pietà dipinto e dalla grazia , che da 
quella veniva e le dolci parole in quel 
punto dalla sua lealtà dettate accompagna- 
va j che non la sua vita , della quale il 
generoso cuore non era curante , ma tanto 
di spazio , eh’ ei potesse seppellire il suo 
padrone , chiedevagli . Che maraviglia è , 
se dai modi e dal parlare del supplicante 
giovanetto cosi fosse commosso Zerbino , 
che d’ amore tutto e di pietade ardesse ? e 
che , avendo in questo mezzo un cavaliere 
villano con poco rispetto del suo signore 
ferito a Medoro con .una lancia il petto , 
gli spiacesse si l’ atto crudele e strano , 
che , se egli , prendendo vantaggio , non se 
gli toglieva davante , l’ avvia alla sua ina 
sacrificato ? ^ene un cosi pio ed amoroso 
giovane meritò, come io diceva, di trova- 
re pietade e colla pietade l’amore e 1* a- 
more d’ una regina . Ben era la sua bellez- 
za degna d’ impero , e il cielo per disusate 
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vìe gliele procacciò . L’ animo e ’l genio è 
la più cara cosa e preziosa , ché noi ab- 
biamo . Di qucslo fa libero dono alla per- 
sona amata chi ama o dii riama : or chi 
pretende colla servitù e col merito guada- 
gnare questa gioia e questo tesoro pare che 
in un certo modo la voglia in compra e 
non in dono. Sdegna l’animo nobile e ge- 
neroso , qual era quello d’ Angelica , dì 
dare se stesso, fuori che a colui , che ella 
co’ suoi stessi benefizi fa suo e rendelo di 
se degno . Perciocché io mi credo che , 
quantunque la bellezza di Medoro fosse 
grandissima e T acconcia sua narrazione av- 
ventasse strali ferrali di piacere e di pietà,' 
quante erano le sue parole , c che egli pos- 
sedesse in allo grado modi e costumi da 
fare ogni più aspro cuore innamorare c die 
la pietà , che h’ ebbe Angelica a principio , 
desse 1’ entrata all’amore, pure niente tan- 
to valesse /nel suo cuore e avesse tanta for- 
za , quanto l’ averlo ella colle sue proprie 
malli medicato e curatogli le ferite , lo 
quali saldate apiirouo in lei maggior pia- 
ga . Onde si potea dire della lucdesiiUA 
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ciò, che di Venere e del ferito Adone dis-^ 
se pietosamente Teocrito : Me<^3V lì'’ tìi 
KvÙéps/ec (pépei Tortxap^iov sAjto? più 
larga ha Citerea nel cuor ferita . Regia 
cosa è il beneficare , nè di ninna cosa si 
compiacciono tanto i grandi e gentili spin- 
ti , quanto di questa . Onde , avendo An- 
gelica data a Medoro languente co’ salute- 
voli sughi spremati dalle sue mani la vi- 
ta , cominciò da quell’ ora ad amarlo e a 
riguardarlo , come suo beneficato , anzi , 
come sua creatura . Se avesse aspirato alle 
nozze de’ re e de’ signori , niente ■ avrebbe 
fatto di straordinario e di maraviglioso j si 
sarebbe lasciata portare dalla tirannia del- 
1’ uso, che accoppia pari di condizione, 
ma molte volte disuguali di geni, di ma- 
niere e di costumi . Quando nel canto i4- 
lib. 5. il Boiardo fa maritarsi Angelica col 
le Dardinello , quel medesimo , per cui 
seppellire Medoro s’ atfàticò , e per conten- 
tarla vi presta Orlando anche il suo con- 
senso , non vi ha in questo fatto alcuna 
eosa di sorprendente o di maraviglioso . 
Una regina con un re si marita . Quel , 
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che vi ha eli mirabile , si è die Orlanclo 
non ostante l’estremo c l’immenso amore ^ 
die le portava , vi acconsenta tanto facil- 
mente e non ne faccia scalpore ; il quale 
poi per questo maritaggio di Medoro è fat* 
to dall’ Ariosto impazzare ; per questo ma- 
ritaggio, dove ella veramente si mostra re» 
gìna non con trovare un re per marito, 
ma col farlo ; coll’ innalzare una regia vir- 
tù conosciuta in un servo e premiarla con 
un impero . Fece Angelica dunque coave» 
nientissimamente al suo decoro ed al ca- 
rattere d’ alta signora e generosa , che , 
cacciata dal suo vastissimo regno , a guisa 
d’ un errante cavaliere va incontro a belle 
avventure , fa fede in mille guisé del suo 
valore e della sua gentilezza , accende del 
suo amore i grandissimi re e i cavalieri 
più prodi , i quali per amor suo fanno ma- 
raviglie ; finalmente , sprezzando e disde- 
gnando ogni amore e pentendosi di quel- 
!•’ alFetto , che aveva avuto per Rinaldo , 
che la fuggiva, ad un bello e vago e co- 
stumato giovinetto si sposa e con esso tor- 
na felicemente al suo regno . Ciò , che 
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disse a’ due fedeli amici Niso ed Furialo 
il grandissimo poeta Virgilio , poteva dire 
il nostro epico, che coll’altro, che per al- 
tro calie s’ incamminò , lia fatta dubbia la 
palma: Fortunali ambo ^ si quid' mea car- 
mina possunt , Nulla dies unquam niemo- 
^ ri vos eximet ae\>o . E veramente questo 
amore d’ Angelica e di Medoro sarà per 
gli suoi carmi immortale . Ma non so , co- 
me per servire alla sua principale inten- 
zione di fare dare nelle furie Orlando vie- 
ne ad abbassare questa azione d’ Angelica 
1 Ariosto e scordatosi di farla parer regina 
la mostra donna e che , non riguardando 
a’ meriti e alla dignità d’ Orlando e di Sa- 
cripante e d’altri valorosi, ella avvilisse la 
sua reale condizione dandosi in braccio ad 
uno nato , come egli disse , d’ oscura stir- 
jh; j ne fa un ritratto , come d’ ingrata di 
leggiera d’ avara di vile di capricciosa d’ ef- 
feminata e si riduce a mostrare tutte le 
femmine essere d’ una maniera sconoscenti 
e malvage ; onde nella fine del canto 29. , 
avendo fatta scappare dalle rabbiose mani 
d’ Orlando Angelica per virtù dell’ anello 
àal\. D. 4 . 2 


Digitized by Google 


simile a quel di Gige mentovato da Ero- 
doto e da Cicerone nel terzo degli Uffici , 
pel benefìzio del quale, che faceva gli uo- 
mini invisibili, avendo fatta la sua voglia 
della regina di Lidia , di pastore divenne 
re , mostra il poeta che di questo fatto 
gliene sappia male , c , come dalla collera . 
traportato, impetuosamente dice più da sa- 
tirico , die da eroico . 

Deh maladetto sia V anello ed anco 
Il cavalicr , che dato gliel av'cva : 

Che , se non era , avrebbe Orlando fatto 
Di se vendetta e di milV altri a un tratto. 
E poi segue con aspra invettiva contro tut- 
to il sesso donnesco ed uccellando a di- 
lettare il volgo gentile degli amanti , che 
sempre con amari rimbrotti e rammarichii 
della perfidia e iugiatitudine delle femmi- 
ne si querelano , 

Nè questa sola ( dice ) , ma fosser pur state 
In man d* Orlando quante oggi ne sono; 
Che ad ogni modo tutte sono ingrate 
Nè ■ si trova tra loro oncia di buono . 
Bella (fual maniera di parlare precipitata 
si duole , meglio il tutto dopo alcuna posa 
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considerato, nel cotninciamento del seguen- 
te canto trentesimo , attribuendo tutto alla 
violenza della passione e del dolore , che 
l’aveva fuor di ragione menato a dire ciò, 
eh’ ci non voleva ; "e del suo vaneggiare 
chiede umilmente alle vezzose donne perdo- 
no e scusa , e che ne dieno dice la colpa 
alla sua nemica , che lo fa stare malissimo 
e gli fa dire quello , eh’ ei non amerebbe 
poi d’ aver detto j e .che egli non è meno 
fuor di se, che si fosse Orlando. Abbon- 
do v olissimo è l’ ingegno dell’ Ariosto e fe- 
condissimo fervido ed amoroso , onde , ' do- 
ve vede il bello da sfogare sotto figura 
d’altri la propria passione, da' certe scap- 
pate non può tenersi j ed in oltre-; essen- 
do di genio scortese ed ameno, non si è a- 
steiiuto dall’ inframmettere nel suo poema 
novelle tali , che fariano di risa' smasceUa- 
re anche i critici più difficili e più severi . 
Cosi .egli ora s’ inaspra ncUa satira , ora sì 
rammorbidisce nel comico , ora s’ ingagliar- 
disce nell’epico., e, di tutti gli stili facen- 
do prova , in tutti mirabilmente riesce . 
Non vogliate o critici esaminare sottilmente 


•econdo le vostre regole e secondo tutte le 
leggi' del poetico ’ decoro ciò , c’ ha inven* 
tato l’ Ariosto ^ lusingando anzi quasi tiran- 
no il consentimento < universale } che de’ ro« 
manzatori , la maniera de’ quali andò segui- 
tando , sommamente si dilettava . Udite il 
giudizio finissimo del gran Torquato Tasso 
sopra 1’ Ariosto e 1’ elogio , eh’ ei ne fa nel 
dottissimo suo discorso intitolato del poe- 
ma eroico . leggendosi , dice il Tasso , 
che l’ Ariosto , il quale , lasciando le ve- 
stigia degli antichi scrittori e le regole 
d’ Aristotile , ha molte e ^diverse aziotù 
nel sufi poema abbracciate , è letto e rilet- 
to da tutte l’ età da tutti i sessi; noto a 
tutte le lingue ; piace a tutti ; tutti il Uy 
dahfi ; vive e ringiovenisce sempre nella 
sua fama e vola glorioso y per le lingue 
de’ mortali ; ove il Trissinò all’ incontro , , 
che i poemi d’ Omero religiosamente si 
pensò d’ imitare e d’ osservare i precetti 
d’ Aristotile , meritovato da pochi , letto 
da pochissimi , morto nel teatro del moru- 
do e morto alla luce , sepolto appena nel- 
le librerie e nello studio d’ alcun letterato 
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si ritrova . Fin f qui il Tasso . Ma per tor- 
^ care al decoro , sé niuna mancansa di ciò 
può parere «in Angelica, ella stessa piena* 
mente la consola e 1’ emenda nella favòla^ 
di Medoro del non meno gCave ,chc leg- 
giadro poeta Andrea Salvadori, così al suo 
vago sposo cantando; 

La sua rara bellezza i - • 

-/ costumi reaH e 7 jiobil core 
Domato han del mio petto ogni alterezza . 
£ 1’ ombra di Pardinello apparita a Medo* 
ro quivi gli dice; - 
Tu ponesti in non cale 
Per dar sepolcro al mio caduco velo 
La proprìa vita ; ora compensa il cielo 
f^erso il tuo re V incomparabil fede i 
aito impero degl' ipdi egli ti porge . 
Quando adunque altrimenti non si potesse 
a buona equità difendere il fatto d’ Angeli* 
ca , il cui cuore dalla pietà dalla bellezm 
dai verdi anni dal solitario loco ad un 
tempo fu assalito ed espugnato , don man- 
ca l’alto ricorso alle superiori cagioni^ co- 
me usarono i tragici iper distrigare un im- 
brogliato accidente,' che facevano scendere 
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Su per le macchine "qualche nume, il qua- 
le sciogliesse il nodo . Ecco qui adunque 
il cielo , che voleva guiderdonare la ledei- 
tà di Medoro , come pur ora s’ è detto , e , 
se non altro, la fwrza d’amore sdegnato 
contro Angelica; nel che tutti i poeti s’ ac- 
cordano . 11 Boiardo nel canto tento , quan- 
do Rinaldo avea bevuto alla fontana del 
Disamore fabbricata per arte dell’antico ia- 
cantatore britanno Merlino , che fu stima- 
to profeta ne’ tempi del re Arturo , e 
che Angelica poi a caso stanca aveva con- 
tentata la sua sete alla riviera ovvero fiu- 
me d’ Amore , onde , quanto ella Rinaldo 
amava , tanto egli odiava lei , dice chiara- 
mente iu tal proposito c&' amor vuol ca- 
stigar questa superba . E 1’ Ariosto , che 
Torme segui del Boiardo, al canto ig., 
ove l’ istoria d’ Angelica -e di Medoro colla 
-sua nativa graz» racconta, dopo aver det- 
to ch’ella si pentiva dell’affetto portato a 
llinaldo e che le pareva d’ essere avvilita 
a riguardare si basso^ soggiugne > 
Tant' arroganzia avendo Amor sentita , 
'Più lungamente comportar non volse j 
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Do\’C giacca Mcdor, si póse al 'varco 
E V aspettò > posto, lo strale alV arco . • 
E<1 ella stessa presso il Salvador! il con- 
fessa , quando impalma. lo spòso: 

Con questa mano il regno (^famosa- 
Prendi degl’ indi (ella gli dice) e' la beltà 
In van bramata innanti 
Da mille eix>i*^da mille regi amanti, 

Già per forza d’ amore oggi tua sposa . 
Omnia vincit amor, et nos cedanms amori,, 
Anclie il decoro bisogna che ceda alla for- ._ 
za d’ amore , la quale i poeti quanto ab- 
biano esagerato è cosa più nota, che e’bi- 
sogiii provarla . Gl’ iddìi medesimi presso 
loro non isdegnano nozze mortali; e il pa- 
dre degli uomini e ’l re degli iddii soven-.^ 
te si dimenticò della sua maestà per go- 
dere travestito in varie forme terrene bel- 
lezze . Nè questo certamenle_jfiasero i poe- 
ti , elle non solo di dilettare , ma di gio- 
vare intendevano , perchè gli. uomini pe a- 
vessero a trarre malvagio esempio j come 
quel giovane ' di Terenzio * uàcntovato da 
s. Agostino nelle confessioni , che ^ miran- 
do una tavola , in cui era dipinto' Giove 
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trasformato andante a’ suoi amori , diceva 
incitandbsi al vizio; <juel , che fa un Dio, 
io omiciattolo non farò ? ma per dimostra- 
re la gran violenza di questa passione, che 
toglie per lino agl'iddii il giudizio, accioc- 
ché gli uomini , conosciutala , se ne guar- 
dino . Ma che non è conceduto a’ poeti ? 
Per questa negligenza e trascuratezza di de- 
coro* attribuendo agli iddii passioni e fiac- 
diczze umane fu da Platone Omero dall’ ar- 
chitettata da lui repubblica congedato ; e 
Pindaro gravissimo lirico detesta queste poe- 
tiche poco decorose licenze . E’jt/,0/ $’ UTO- 
fx yxi^piixupyov riv eÌT^v 

Non saprei mai , dice egli , fingere alcuno 
iddio goloso, E è’ xv$pì (Pxfxev èoiKÒi 
AfÀ^P) ^Xiix6v’j)v KXXx Sempre è dicevole 
dir degl’ iddii cose belle . Pure egli mede- 
simo confessa che la leggiadria poetica può 
ciò , che. vuole sopra lo spirito umano , e 
possiede una tal magia di discorso , che spes- 
so fa credere l’incredibile, yxpis XTTS^ 
XTXVTX rx jxeiMyx Ùvxto7ì; , 

èTlPé^OlffX TlfJLXV , KXÌ UTKTTOV £//.»)- 
CXTO-TKTTÒV 'èp,péèVXi Tb 
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, DISCORSO LXXX. ' 

Se in volto leggiadro sia più UiipabUe 
V occhio nero o l’azzurro. , 

li3e in un volto leggiadro sia piti- sUmabi- 
le r occhio nero o l’ azzurro io stimo esse- 
re difficilissima quisxione a risolvere pel 
parteggiamento de’ geni degli amanti , a’ 
quali l’ amore può caricare in bello ciò , 
eh’ è men bello , o non far vedere dell’ a- 
mata persona i difetti , e le disgrazie e le 
bruttezze giudicare grazie e bellezze . E nel 
comun proverbio dichiamo che bello non 
è ciò , . che è bello , ma quel , che piace". 
Mullimodis igitur ( dice Lucrezio ) jiravas 
turpesque videmus Esse' in delinis sìtnu 
moque in honore vigere . E poi segue : Ni- 
gra melichrus est , immunda et foetida a- 
cosmos } Caesia Palladion . La mora agli 
occhi dell’ amante sembra * come il greco 
dice , di color di miele o olivastra ; la ' lai- 
da e sporca , schietta e senza , borie ; quella 
dagli occhi azzurri una Minervetta o una 
Pulladuccia , che- cosi sonerebbe in nostra 
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Kngua il vezzeggiative e diminutivo greco 
PaUadion ; e tali occhi aveva Pallade . Dal 
che manifcslamenté si mccoglic gli occhi 
azzurri presso i romani essere stimati brut- 
tezza , siccome da quel leggiadrissimo epi- 
gramma di Catullo , ove egli beflfa una- 
certa femmina per nome Acme , descriven- 
dola brutta, e malfatta; Sal\>e nec minimo 
puella naso Nec bello pede nec nigris 
ocellis ‘Nec longis manibus - Dice che 
non avea nè naso giusto nè piè galante nè 
neri occhi nè mani lunghe . E il facetissi- 
mo Derni nel sonetto , ove ritrae burlando 
le bellezze della sua donna , traile chiome 
d’ argento tra 1 volto d’ oro traile man dol- 
cemente grosse e corte pone ancora gli oc- 
chi branchi, che sono l’azzurro più sbiada- 
to , dicendo : occhi di perle vaghi . Pure 
nel ritratto d’una femmina approvò gli oc- 
chi azzurri Anacreontc , die per la sua dol- 
cissima gentilezza e le^iadria frizzante in- 
sieme e soavbsima meritò d’ essere prima 
nel platino e 'poscia nc’ più nobili volgari 
d’ Europa tradotto . Dice egli adunque al 
pittore, cui fa fare il rUratto j e porrò qui 




il" passo, com’egli è stato dall’ incompara- 
bile abate Rcgnier nella', sua leggiadrissima 
e piena di tutte le grazie versione . toscana 
mirabilmente voluto : Fa’ che versiti gra- 
to ardore I begli occhi , e in oltre, osser- 
va Ch’ ella gli abbia di colore Ferd' az- 
zurro , qual Minerva . E nel franzese dis- 
se il medesimi» : qu elle les ait , comtne 
Minerve , bleiis . E con quel verd’ azzurro 
non potè spiegar meglio il glauco de’ gre- 
ci ( che cosi sta nel testo ; che è il color 
dell’aria e della marina) il bleu de’fran- 
zesi , vocabolo originato per avventura dal 
latino flavus , epiteto dagli antichi scrittori 
dato all’ acqua del mare , come tra gli al- 
tri Ennio nel lib. degli annali , citato 
da Aulo Gellio nelle Veglie attiche lib. 3. 
cap. 26. V zmint extcmplo placide mare 
marmare fla>vo . Onde 1’ antico, luogo di 
delizia de’ re di Francia non dalla' bell’ ac- 
qua , ma dal color del mare per avventura 
fu detto Fontanablò . E veramente tral- 
l’ azzurro e ’l verde è una grande parente- 
la, e secondo la maggiore o tninore accen- 
sione 1’ Uno nell’ altro si cangia j quinci 
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r occhio clic noi chiamiamo azzurro o tur- 
chino , essi ' chiamano’ anco verde j come ne 
fa fede vii Ronsardo poeta celebre franzesé 
del tempo del re Francesco , che in un 
luogo dice 1 che 1’ occhio verde tutta la 
Francia adora . E appresso loro veramente 
il color celeste è color regio e , come che 
c’ tira dal cielo , simbologia la fedeltà e 
la giustizia . ‘ Occhi son propri questi delle 
nazioni oltramontane e in loro disegnano 
fierezza . Quindi la feroce gioventù germa- 
nica chiamò Orazio cerulea: Nec fera eoe- 
mica donimi Germania pube dagli occhi, 
dice l’ antico comentatore Acrone , di colo- 
re catino , cioè di gatto o ceruleo . E ce- 
rulei ‘ appellò > Marziale i popoli della Bri- 
tannìa colla medesima, credo, considera- 
zione;’ non, perchè egli sieno isolani, co- 
lpe vnòle il Ealderino da Verona suo spo- 
sltibre,'Non è maraviglia adunque che, es- 
’ aendo un tal occhio torvo e fiero , risedes- 
se bene sul volto di Pallade dea armata 
e guerriera e che non poco le accrescesse 
- traila severità la bellezza. Anzi, essendo 
questo occhio e del gatto, come 'di sopra 
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s’ è detto, e della nottola ,, anche per ca- 
gione del senno e dell’ aceorginienta, di 
cui è dotata Minerva, inventa'trice e presi- 
dente dell’ arti , alla medesima si convie- 
ne j poiclic iU gatto,' nostro domestico e fa- 
miliare , per l’ astuzia , che usa nella caccia 
di quegli animali, che» se esso non fosse, 
non ci lasccrebbero vivere nelle nostre case,, 
è detto -così dal latino catus , quasi cauius ; 
onde il cognome Ad’ Coti e de’ Catoni pres- 
so i romani significava saggi e sapienti . E 
la nottola , che colla vivacità de’ suoi moti 
e colia lestezza dello spirito incanta ed at- 
trae la schiera de’ minuti .augelli , rassomi- 
glia , per quanto dice l’ elegante e grave 
sofìsta Dione il boccadoro , un accorto filo- 
sofo , alla <ui dottrina e saviezza condita 
«Oli bel parlare girano intorno presi piace- 
volmente gli uditori . Quindi è che, a due 
astuti ed artificiosi animali quest’occhio ri- 
ferendosi , secondo la scuola de’ fisonomlsti 
iu dii -di tal colore scintilla, significa sen-i 
no ed accortezza . L’ aria ed il costume di 
Pallade fiero e grave benb un tal occhio 
ridiiedcva alcuni dissero , perdi’' ella 
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rappresenta l’ aria ; e , perchè ella è di 
Nettuno e della TrkoniJe palude figliuola, 
ha gli occhi al padre ed alla madre somi> 
’ ghanti , perciocché I’ aria e i vapori nasco* 
no dall’ accjne , le quali sono di color ^an- 
co ; e Glaucopide , cioè dea dagli occhi 
glcaici , ^ cioè azzurri è chiamata con tito- 
lo, solenne e’ legittimo da Omero Minèrva . 
Questi occhi , che rappresentano ’la tran- 
quillità del mare ed il sereno del cielo , 
pare clic meritino la sua lode anche per 
ragione di vaghezza e d’- amabilità . Morì di 
15. anni un bello ed assennato fanciullo 
schiavo d’ un cittadino romano chiamato 
Migliore ne’ tempi di .Domiziano imperato- 
re . Due nobili poeti di quell’ età impiega- 
rono le lor peime’ in celebrarne le Iodi per 
consolazione di qtiel signore , a cui erà in 
SI tenera stagione da cruda morte stato ra^ 
pito . Marziale gli fa 1’ epitaffio , sponendo 
il dolo>re di 'tutta Roma, e in un altro epi- 
gramma' di^ che ninno fu più di lui piace- 
vole nè che ' più rassetnbrasse un Apollo . 
QtnV Uandior ilio Aut quis apollineo rfi- 
gniòr ore fidi ? Stazio ne compose*' un 
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epicedio "oVvero poemctlo funerale , e in de- 
scrivendo le sue 'fattezze 'disse degli occhi;. 
Siderr.ùjue orhes radiataqut ■ lumina cacio 
i bei lumi celesti e gH stellanti i giri ^ Nè 
altro dinotò con -'questo dire che gli ocelli 
azzurri ; il che manifestamente mi 'dimostra 
il nome o sopraiinomc di daucia ^ che 
questo giovane avea, tome,' se noi dicessi- 
mo Celestino dagli occhi glatiei- o celesti , 
nella stessa guisa, che altri ,sem si. nomi- 
navano dii BiìThias.c chi X<m/Atrts qua- 
si Rossino o Biondello dal colore de’ ca- 
pelli . Occhi emuli alle stelle son detti gli 
azzurri. Marziale, spiegando ad un siio-a- 
mico le qualità , che avrebbe desiderate" in- 
un suo schiavo, che possedesse vaga e bel- 
la presenza , dice che lo vorrebbe egizia- 
no , ma con parti rare in quel paese , ' cioè 
eh’ ei fosse bianco , co,’ capelli rtoii ricciu- 
4i , ma lisci , col naso non arricciato ma 
profilato, con gli occhi non neri, ma ce-, 
lesti e questo ultimo 'egli spiega cosi ; 
Sidcribu^ certenì octdì . Cos'i , quando il 
Petrarca disse; Gli occhi' sereni e le steB 
lanfi ciglia j Occhi sopra il mortai corso 
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sereni , . mi credd. che disegnasse gli occhi 
azzurri e. celesti di madonna Laura, ì qua* • 
Ji. sogliono^ per lò più acconqragnare i capei 
biondi ; talché .per rarità si possa contare 
eiò , che di Medoro cantò 1’ Ariosto : Occhi 
Ui>ea neri e chioma crespa <T oro ! E al» 
trove il Petrarca : Felice l’ alma , che per 
voi sospira Lumi del ciel . E finalmente 
in una sua canzona finge essere m^ Laura 
una superba fabbrica e preziosa , nella qua* 
le Muri eran d’ alabastro e tetto, d’ oro , 
D’ a\forio uscio e fenestre di zaffiro , On* 
de il Tasso cominciò un sonetto : I chiari 
lumi, che ’l divino amore In bei zaffiri 
dolcemente accende . Ed ognun sa lo zai- 
firo esser gioia del color del cielo e dal 
medesimo colore o pure da quello del ma* 
re una sorta di pietra chiamarsi comune- 
mente serena; quantunque si potesse racco- 
gliere che ni. Lama avesse gii occhi neri 
^ da quelle parole d’ una delle tre maravi- 
gliose canzoni degli occhi , dove il poeta , 
parlando ad essi ,, dice : Quando voi alcu- 
na volta Soavemente tra ’t bel nero e ’L 
bianco 'Volgete il lume , in cui Amor si 
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trastulla . Ma qui penso cliè si^ifichì , co- 
me si raccoglie daUa doglianza , che egli 
ne fa altrove , la mano , che s’^attraversava 
allo sguardo con tirare innanzi il velo . Gli £ 

occhi sereni , cioè azzurri , sono descritti 
nobflmente al suo solito dal Chiabrera e 
paragonati al sereno della mattina. M/ìn 
tutti ^li odori , Al fin tutti i licori Cari 
nei liti eoi Son dentro agli occhi tuoi , 

Ed ewi pur rum menò Un non so qual 
sereno, Ch’ uomo rum' vide artcora Nel se-' 
reti dell’ aurora . m così mai riiplende 
Il sol , quand’ egli ascende Ricco in ful- 
gida Veste Sovra il carro celeste /E l’uni- 
verso infiamma, , - , , . 

Il Tasso in un madrigale , c!ie verisi- 
milmente ei fece in Francia sopra qual- 
che bella dama di quel paese ; Al vostro 
dolce azzurro Ceda o luci serene Qtial 
più bel nero Italia in pregio tiene . Occhi 
cielo d’ amore Sole di questa core , Sono 
gli altri appo voi notte ed infèrno; Az- 
zurro è ’l cielo eterno ; * , 

Con quel che segue . Agostino Nifi cè- 
leLre filosofo nella descrizione delle bellezze 
iìalv. D. ì 


Digilized by Google 



34 


di Giovanna Aragona principessa di Taglia- 
cozzo , a cui indirizza il suo libro de pill- 
erò , venendo agli occhi , dice : caesiis ocel- 
lis cufictis stellis litcidioribfis , qui chari- 
tes atque hilaritatem omni ex. parie per- 
flant. Con occhi celesti (che in latino si 
dicoi^o caesii , quasi caelii secondo l’ eti- 
mologia del nobilissimo antico grammatico 
jNigiJio ) jMÙ lucenti d’ ogni stella .è che 
da ogni parte spirano grazie e ilaritìi . Que- 
st’ occhio glauco è detto ancora da’ greci 
charopn , cipè occhio d’ allegria ; quale 
convenire alle vaghe alle giovani cd alle 
'innamorsCte persone dimostra Filoslrato ue’ 
1-Itratti delle Eliadi , d’ Olimpo , di NarcU. 
so ; e Nirco descritto da Omero pel più 
bel greco , che venisse sotto Troia , fu fi- 
gliuolo di Aglaia e di'Charopo; die è, cor 
me, se si dicesse della v lucentezza o grazia 
e dell’ ocdiio allegro e sereno . Questi oc- 
chi, charopi 0 cerulei s’attribuiscono • all’ a- 
qnila ed al leone ; e secondo queste diffo- 
renze possono dirsi questi aquilini e quegli 
lionati , siccome noi pure alcuni chiamia- 
mo gazzerini j tutti dagli animali . Onde 


Digitìzed by Google 



/ 


• r. 

35 

, I 

Licofrone poeta scurissimo ecl enigmatico, 
nel suo poema , ove * fa parlare Cassandra 
profetessa .con un lin^guaggio da sua pari 
inviluppato e strano , chiama 1’ aquila, dn 
questi occhi Caronte; e il nocchiero del- 
l’infernal' palude può essere che fosse cosi 
denominato , percliè , come torvo vecchio 
ed • iracondo , avesse gli occhi accesi , come 
quelli del lione; c per tale appunto, qua- 
si la proprietà della voce , non so come , 
subodorando , il divino nostro poeta liol- 
r inferno cel dipinse maravigliosamente , 
dicendo; Caroti dinionio con occiù ,di bror 
gia . . E , come lione , che ruggendo gira in- 
torno e cerca da divorare , è dipinto da 
B. Pietro il nostro comune ‘avversario . Ma 
come qui precipito dal ''ciclo nell’ inferno ? 
Questo medesimo titolo di ebaropi , cioè 
d’ occhi cerulei , diede satirescamente l’ ate- 
niese Aristofane in una sua commedia , Inti- 
tolata la pace, a’ lacedemoni , co’ quali ave- 
vano antica gara i suoi cittadini, appellaq- 
dogli però non lioni , come pareva che 
quell’ epiteto di charopi richiedesse , ma 
bai>buini e scùnmiotti , Da qncslo scherzo 
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• più Msto beffe' d‘ Aristofafre io l'accolgo» 
die i lacèdcmoni bella gente potessero cs-< 
sere cotnuuemcnte d’occhio ai<7urro ; e se 
ne potrebbe ancora cavare che questo colo- 
re fosse soggetto a derisione c in Conse- 
guenza don COSI da tutti approvato per 
bello . Ma farci gran torlo al bel paese , 
dov’ io son nato , c ad una gentilissima 
chiera d’ autori sceltissimi e di^ tai cose 
intcndentissimi , e mostrerei d’ esser' Cieco 
all’ esperienza sordo alla comune fama , 
che gli occhi neri per bellissimi predica e 
sopra tutti esalta . Fino gli stessi franzesi 
gli lodano; come il Ronsardo , ' che intro- 
dusse nella sua lingua il sonetto italiano e 
stimò sua gloria nel rifiorimento delle let- 
tere nella Francia' sotto il re Francesco i. 
l’ andar dietro alle gloriose orme del no- 
stro gian lirico m. Francesco Petrarca; e 
Filippo Desportes, che sotto Arrigo m. , e 
1 Petrarca e 1 ’ Ariosto e gli altri buoni i- 
mitandò , si fece ricco c glorioso ; e final- 
mente il leggiadrissimo Volture , facendo 
la sua dama un palazzo di'^ divina architet- 
tiura un tempio dcgl’iddii, va imitando il 
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Petrarca con dargli le ' man d’ avorio in 
alcuni luuglii. plccliicttato d’ebano e due 
fiaccole incomparabili piu brillanti del sole, 
die co’ loro raggi benefìci rendono tutto al- 
i’ intorno pieno di lume e d’ amore . E 
questi elTctti di brillante fuoco e spl(|ndore. 
più negli ocdii bruni, che ne’ celesti, appa- 
riscono ; "come quegli , che a guisa di quei 
di Venere nuotano in un soavissimo liqui- 
do e scintillano, e spargono da per tutto 
fiammelle ebbri d’ amorosa luce . Nè ,io per 
me aluo che neri credo ebe'^ìnssero quegli 
d’ Amore ; di cui , scappato dalla madre , 
essa Venere dà» i contrassegni presso. Mosco 
poeta pastorale per ritrovarlo è tra gli al- 
tri dice degli occhi : OjtA/xaSTflS ^ dÙTaxi 
A^tfJt.u?xot Kdì <P y^oyQ^VTCi, che ih Poli- 
ziano traduce ocelli aores flanwieoli .E <' 
mostrò di crederlo il Fontano , quando di- 
ce die la sua Fannia , che gli occhi avea 
neri, gli avea furati ad Amóre; •Nigi'oquc 
formoso furalq, es lumina 4>nori , E di che 
altro colóre indovineremo clic fusscro quei 
di SulpMiia, di cui Tibullo cautò die a’ suoi 
pcchi Cupido accendeva doppie fiaccole ^ 
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<jnnmlo gli' pìacnva eli fare consumare in 
amoroso incendio gl’ iddii ? Illitts e.T oéu- 
lis , qiiiun viilt eoctircre di.’os', Acce.hdìt 
gemineis lampadns accr Amor. Se l>ene di 
Pi opei zio , che chiamò stelle gli occhi del- 
la sua dònna, ci sarebbe da diihitare^^clie 
noni intendesse de’ sereni : Non acuii gemi- 
nàe y sidera nostra , faces. Ma ne toglie 
il dubbio egli niedèsiino in quei versi : 
Tlaec mea musa levis glT>ria magna tua 
est , Qua e caput et' digito's et lumina ni- 
gra puellae Et canit ut soleant molliter 
in; pecU's. Plauto 'hel Cartaginese, dando i 
contrassegni d’ una fernminS , dopo averla 
detta essere specie venusta segue a dire , 
come cose , che vanno in' conseguenza : ore 
'par\‘0 , óculis pernigtis. Nel Parassito chia- 
mato Tonchio o' Tignnola o Gorgoglione , 
lo schiavo Palinuro, rivoltandosi cóntro al- 
la giovane Planesio e volendo dirle brutta, 
della' qual taccia^ nitina cosà hanno più per 
inale le femminé ,' "Quid ais .propiidium ? 
Tun’ etiam cum nnctuinis 'acuii s > odium 
me vocas / (^uasi dicesse, con cotesti oc- 
'chiacci di civetta vuoi farmi la brava e 
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dirmi villania ? Tralascio che Alcina e Me- 
doro sono bellezze eccellenti descritte dal- 
l’ Ariosto con occhi neri; die il giovane di 
Saino lodato 'da Anacreonte gli avea nerif 
che Lieo soggetto amoroso della lira d’ Al- 
ceo neri gli possedeva altres'i ; -onde Orazio 
suo grande ammiratore ed imitatore ebbe 
a dire ; Et Lj cuni nigris oculis ìiigroqiie 
Crine decorum . E per dire de’ nostri tra- 
lascio che il Boccaccio nel suo ,Ameto ^fa- 
condo pompa della copia e dell’ amenità del 
•suo ingegno nel descrivere le mai-avigliose 
bellezze di sette ninfe, che figurano le vir- 
tù', delle quali Ameto, cioè l’animo uma- 
tìo ,s’ innamora , colora sempre gK òcchi di 
quelle ^ neretti e di color bruno , che più 
amorosa danno*,' dice egli, la loro luce. 
Che. dico io del Bembo, il quale nqgli A<* 
solani lib. 2.' fa sotto le ciglia d’ebano pia- 
tie c ti-anquillc di bolla donna lampeggia- 
re due occhi neri ed ampi e 'pieni di bolla 
gravità con naturale dolcezza mescolala , 
scintillanti, come due stelle ne’lor \-aghi e 
vezzosi giri? Nè voglio stare '"a dire) del 
Chiabrera che alla sig. Batista Boria col 
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diminutivo del paese diiamata Batltna dicé 
COSI.; I\'i ’n puro candore Brunissima pu^ 
pflla Spande a luti’ ore ardore, A tutt’ o- 
re sfaAlla ; E sì dolce e tranquillai DeU 
V incendio cocente La fiamma al fin rie->. 
sce , Ch! esserne poco ardente Ad ogni i-'o» 
re incresce. 

Ed in quest’ ultjmo imitar volle quel 
di Prop<;rzio . Ah pereat quisquis lenliit 
amare potest ! E In quell’ altra canzonetta 
dettata dalla grazia medesima : O begli oc- 
chi , o pupillette , Che brunette Dentro un 
latte puro puro M' ancidete a tutte V ore 
Con splendore D’ un bel guardo scuro scuro. 

E qvi è da notare di passaggio una forr 
te ragione perdiè gli occhi neri appaiano 
così graziosi : ed è rhe il bianco a lato al 
nero da e prende scambievolmente ui> cerr 
to spicco ed una non so quale caricatura 
leggiadra cd amabile vivezza . E’ osservò 
l’ amoroso Ai'isteneto nella prinra delle sue 
lettere amatorie , dove , descrivendo gli oc- 
chi di Laido, dice clic egli eran grandi lit- 
cidi e di ciliare lume scintillanti e che il 
' lor nero, cioè le pupille, eran uerissiine. 
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il lor l»ianco ; cioè i giri attorno , bùmdiis* 
simi. Kfl5/' éictxrs^ov vTè^QoXiij tò 

'ère^ou £7nÌ£tKVVTai . Kar rh J^tatv à:v6~ 
fiotoìt suSoKifi^ Tx^ctKeiiJt.évov . ’évùa S^ìj 
TXC, èyKxfilS^VjJLév», TX^ÉTTl 
T^OO'KVVSIV. L’un colore.,, dice, appres- 
so 1’ altro coll’ eccesso fa prova , e ciò , 
eh’ è molto dissimile , unito spicca ; e al- 
lora, quivi le^gVazie assise possonsi adora- 
re . Ma con pace di questi graudi uomini 
nn colore tanto diverso posto accanto' al- 
l’ altro può generare in certo modo crudez- 
za , non essendo da alcuna armonia tempe- 
rati nè da alcuna mezza tinta corretti. On- 
de , se (juella parte dell’ uvea tunica , che 
«colorata sotto la trasprente cornea alla no- 
stra veduta si presenta , avrà nel suo .nero 
mischiato qualche poco di dorè o di capel- 
lino o di turchino fondo , che faccia' a ehi 
non ben ben lo rign.jrda quasi mostra di 
morato ^ ma d’ un morato dolce e piacevo-' 
le , io crederò die l’occliio ne verrà seni- 
, pre piu vago c leggiadro . Qiumio i latini 
biasimarono gli occhi cesii,,coiue deformi, 
credo che intendessero non, di quei tmeUini 
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pieni e carichi di colore , ma di <jaei dila- 
vati e bianchi ; e delle, pupille e degli oc- 
<dii si può dire ciò , che disse Virgilio nel- 
la gebrgica de’ cavalli ; che color deterri- 
mus eUbis . Il troppo morato ancora dispiac- 
que al buon, gusto del Firenzuola , nel suo 
bel libro delle bellezze delle donne, il qua- 
le >nel capitolo, ciy ei fa dell’ occhio ; ^de- 
termina cos'ir e mi giova di por qui le sue 
stessei parole , come mollo risolutive e toc- 
canti il presente problema . Viehc però 
r occhio , il quale in quella parte di ro-, 
tonditk fwvero globo visi'^o , eccettuato la 
pupdlaù , deve essere di color bianco pen- 
dente un poco nel fior di linó , ma tanto 
poco , che appena si paia ; la pupilla poi 
salvo quel circuletio , che eli’ ha nel mez- 
zo , non vuole essere perfettamente nera; 
ancorché tutti i > poeti greci e latini e i 
nostri ancora con una. voce medesima gri- 
dino occhi neri- e tali averli avuti la dea 
della^ bellezza s’ accordassero tutti , non di 
tnerm non mancò chi i cesii lodasse , che 
sono pendenti nel color del cielo, e così 
fatti averli avuti la bella Vallade si trova 
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scritto dn fedelissimi autori ; e tra voi è 
donna e da me • e da molti altri per bel- 
lissima reputata , che , a\>endoli tali , par 
che ne acquisti grazia . Nondimeno^ l’ uso 
comune par die abbia ottenuto che' il tanè 
oscuro tra gii altri colori ottenga nell’ oc- 
chio il primo grado . Il nero monito non 
è da lodar molto , perciocché e’ genera 
scurezza e guardatura' un po’ crudetta ; e 
il tanè , ma oscuro , cria una vista dolce 
allegra, chiara e mansueta , e nel .^volger 
gli occhi dà loro un non so die di, grazia 
attrattila onesta pungente. E con queste 
parole del Firenzuola , che possono servire 
di decisione in questa materia , finisco il 
mio ragionamento per non m’ abusare dav- 
vantaggio della jncredibile pazienza e bon- 
tà , colia quale fra tanti scelti pareri e dot- 
tissime prose sopra il presente fecondissimo 
ed amenissimo dubbio distese vi degnate in 
questi calori della stagione e nel più lìorte 
dell’ estate accademjci benigni e virtuosissi- 
mi d’ attentamente ascoltarmi. ■ ■ 
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DISCORSO LXXXI, 

Sopra r istcsso dubbio. ‘ 

Q .. 

può dire di tulli gli occhi ciò, che, 
a’ leggiadri di m. Laura rivolgendo il di- 
scqrso c , quasi dissi , come suoi numi in- 
vocandogli , nel comiociamento delle tre 
rinoinalissime canzoni sopra gli ocelli cantò 
il Peli-arca : E chi di voi ragiona Tien 
dal suggello im abito gentile . Perciqjcchè 
gcnlilissima leggindrissiina ed onestissima ò 
la materia , propria de’ cortesi amanti , ch« 
solo dell’amata vista si pascono senza gran 
fallo desiare ciò, che non ottenere fia il 
tneglio t Io per me tratto dalia vaghezza e 
liellczza 'di questa parte non so finir d’ am- 
mirarla , e , di maraviglia in maraviglia 
passaovlo, l’uno coll’ altro discorso attac- 
co ; e tanta è la copia delle cose , che af- 
follate' alla fantasia mi si presentano , che 
io non so qual prima dirmi e -qual poi e 
quali tra laute riscerre. Sono gli occhi sciv- 
tinelle dell’anima nella più alta parte allo»' 
gate della rocca del capo, fabbricati dallg 
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lAaesttar; natilra eoo arte’ di provvidenza , 
parte no!)ile tenera delicata lucida a^le 
gloriosa e che più di tutte serve e s’ avvi- 
cina alla velocità alla penetrazione ed alla 
mobilità dello s'pirito . Vestici natura di 
sottilissime tuniclie traspateuti e salde per 
dar passaggio alla' luce e per tenersi bea 
difesi e guardati j e per declinare gl’intop- 
pi e rivolgere , dove piacesse loro , quella* 
piccola punta , che pupilla si chidma , di- 
rezione e Canale della 'vista , ' guizzanti gli 
fece e girovoli . Ma tra tutti gli j ocelli de- 
gli animali quello dell’uomo., come osser- 
vò Tullio nel lib.^ 3. della natura degli id- 
dii, quanto per rare doti S’ innalzai ' fh 
atti prìmierametue , dire egli, delle 
quali il gindicio sta agli cechi ; nelle pU“ 
ture ne’ getti nelle sculture negl’ intagli 
nel moi'imento ancora e nel getto de’ cor~ 
pi molte cose scorono e discernano sottil-^ 
mente . In oltre de’ colori , delle ^figure 
la venustà l’ ordine e la dice^’olezza gli 
occhi giudicano ed altre cose parimente 
superiori a queste , conciossiachè e le Diry 
tii e i vizi discuoproao i e l’uomo irato e 
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propizio il festoso il dolente il forte il 
codardo l’ audace e ’l pauroso conoscono. 
Fin qui Gcerone. N<‘gli occhi non solo a- 
more fa nulo , come di quei della bella 
Laura disse il Petrarca , ma vi annidano an> 
•cora e vi covano tutti gli altri aiTetù e pas« 
sioni , e veramente si posson dire specdù , 
anzi usci e finestre dell’anima. II. lanciare, 
quasi lampo, alla sfuggita ed ^attraverso 
l’ occhiate signìfic.an£a è di sdegno . Onde 
tanto spesso si legge appresso Omero che 
l’ àdirate persone guardano prima , come da 
noi si dice , a stracciasacco e poi • parbmo , 
Tir S' etp''V7TÓ^px ì^ccv TpotréPii. f^iirb 
a traverso un fiero sguardo e tUsse t F gli 
occhi pieni di fuoco il bollore . e, 1’ efferve-» 
scenza dell’ ira> dimostrano . Omero 
pittore di tutta la natura ; oTCTt.^^ oì TU* 
XdpTrSTèuyri sjKrm , che- il dottìssi. 
mo nostro Poliziano ne’ problemi d’Àlessàn* 
dro l’ afrodiseo traduce : Instar crani cr> 
dentis lumina flammae . E Virgilio nel 6. 
di Gironte torvo e dispettoso .... Stani lu- 
mina fiamma . E Datile da lui nell’ infer- 
no al 3. del medesimo Caronte crucciato 
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per avere a traghettar^ un vivo : Quinci 
far chele le lanose gote Al no'jchier della 
Iwida palude, phe ’ntomo agli occhi avea 
di Jlamine rote,., E poco appresso - chiama 
gli occhi suoi fiammanti dall’ ira c dal cruc- 
cio occhi 'di bragia : come sono appunto 
quei del lipne , che in linguaggio > macedo- 
nico secondo la testimonianza di Zeze sco* 
liaste di Licofrone chiamasi c'haron . La- 
sciò scritto Plinio ; profecto in. ocuiis ani- 
nuts inhabilat . Onde agli antichi innamo- 
rati^'baciando gli occhi pareva di giui^ere 
a toccar 1’ animo istcsso. L’ alto' e profon- 
do pensamento àccieca gli occhi 'è gli. riti- 
ra, la paura gli fa smarrire, il dolorò e la 
mestizia gl’ intorbida e gli conficca in ter- 
ra , la letizia gli fa brillare e risplendere , 
la modestia gli , raccoglie , gli , spalanca la 
sfacciatezza, l’amore finalmente gli accerK- 
de io dolce fiamma e gli apre giaziosamen- 
te e gli gira e , come il Petrarca disse , dol- 
cemente gli governa : Così vedess’ io fiso , 
Coni’ amor dolcemente gli governà *, Salo 
un giorno dappresso Senza volger giam- 
mai rota superna , iVè pensassi d’ cUi/ni 



nè, di me stesso, E il làttei* gli occhi i 
miei non fusse spesso . Questa è la somma 
'de’ voti del Petrarca ia questa cannone , 
questa è la conclusione dei suo amore , 
questo- è 1’ «slronio suo desiderio . Quei, 
che governano propriamente gli occhi , So- 
no i muscoli f che sono impiantati nell’ oc- 
chio j de’ quali l’uno tira 1’ oediio allo ’n- 
sù e chiamali muscolo superbo, l’altro ti- 
ralo allo ’ngiù e chiamasi umile ) altri due 
lo tirano da’ lati , ed avvenfl itifino uno , 
che muove 1’ occhio in giro ; e , perciocché 
questo movimento è da amanti, tal musco- 
lo) appellasi da’ notomisti amatorio ; ora 
vuole il Petrarca che Amore in guisa qua- 
si di movitrice intelligenza risegga nell’oc- 
chio dell’ amabile persona , come in sua sfe- 
ra , e quindi governi e disponga ^ con misti- 
rata legge e con accorgimento leggiadro i 
suoi movimenti . Il Chiabrera con gentilez- 
za sua propria assegnò a ciaschedun musco- 
lo Un Amorino, che lo movesse, talché tut- 
to l’occhio venisse ad essere’ una vaga e 
forte macchina fatta giocare a tempo C'Con 
ingegno dagli amori ivi ripcsti . 



Qual per Vestale Jpi,(lpraté Spiegano' al 
• sal.te piume , Tal mille amori Ughi c^r» 
dori Volano al vostro lume . — VA (diri 
gira. Altri' rigira La luce peregrina. 
-Questi ’l bel guardo , Di che tutt\ardo 
Sollc\fa , e quei V inchina . — Vi\>e faville 
Dalle pupille Vibra lo scherzo e ’l gioco. 
JN’è mai diviso Mirasi il riso Dal vostro 
dolce foco. — Quanti diletti Venere elet- 
li S’ ha mai per siia famiglia , Tulli d’in- 
torno Slan nolle e giorno A così. care ci- 
glia . Dall’ amorosà rivolta d’ un* occliio e 
'dal girarlo con riso c con leggiadria- si vien 
con più forza a scagliare insiethe colla luce 
r amore .< Nonno nel poema dell’ imprese di 
Bacco lib.'4i- 0’p^otXu.o'i ysXóx'Vrèg ccmv- 
Tto'Tii^s; i^ccTUv fpxi^^oTspstts y^at^itsiF'- 
<ri . Occhi ridenti , saetlier d’ amori Colle 
grazie più liete . Ed altrove spiegando'' Ta- 
. moroso girar dell’ occliio : 

^ivijTOv aymv ò^sTtjy'òv s^córaiv. Volgen- 
do dolcemente e rivolgendo L’occhio soave\ 
fotUanier d’ amori . Come è blzzarró que- 
sto poeta nell’ Inventare mirabili espressio- 
ni 1 E veramente dagli ocelli uscire un non 
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so che, die innamora, uà effluvio di. spiri- 
ti, che' in dii desiosamente vagheggia desia 
caldo nell’ anima e vi fa nascere! amore , 
spiegò divinamente nel Fedro Platone . Ora, 
siccome il muscolo , die lagrimatorio s’ ad- 
diinanda, par che abbia in mano la chiave 
della fontana del pianto , che in un tratto' 
maravigliosamente sgorga , non so donde , 
onde Plinio esclamò: tfuis ìlle humorest'in 
dolore tam fecundns et paratus aut ujbi re- 
liqno tompore.1 cosi il muscolo, che rotan- 
te od amatorio si chiama , può ragionevol- 
mente dirsi che possegga e maneggi là diijh- 
ve di quella conserva di spiriti, che, sca- 
turendo . dagli occhi in abbondanza , criano 
amore ; nè per altro credo io che il Petran 
ca facesse gli occhi dì m. L. come in più 
luoglil afferma , chiave del suo cuore , se 
non pehjhè potevano aprirlo e serrarlo a 
sug posta , come fanno le chiavi col girare e 
rigirare or per universo or per P altro. Ora,' 
essendo P ocdiio cosa s'i bella e, come la 
chiama Plinio , parte del corpo preziosissi- 
ma , come non sarò ben impiegato tutto 
quei tempo, die intorno a cos'i pregevole 
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•Tgomento si spende? E tutto, di', -die lo 
tov< a , aiidie il colore , è degno di coii^- 
derazione . JNon si sdegnò di iat-ne,le>suc 
osservazioni colla sua accuratissima sotti^ 
gliezza e coll’ingegnoso suo 'metodo nel 
lib. della flsotiomia Aristotile seguitato da 
Polemone e Adamanzió greci fisonomisti , 
spiegando le moltissime dilTerenze 'di colo- 
re nell’ occhio ’ umano particolarità proprie 
dell’ uomo . Onde Plinio : lOculi k<miinù 
tantum disperso colore ; eaeteris in sua'^tui- 
tpio^enerè similes.' Et equoritm r/nihusdam 
glaud, sed in homine nunierbsissimae và- 
rie tnils atque differentiae . E , trattandosi 
di leggiadria e di .venustà e conoscendo noi 
per esperienza quanto, a questa contribuisca 
il colore , è tornato molto in acconcio il 
considerare queste, due- principali difl'erenze, 
del nero e, dell’ azzurro; il che hà risve- 
gliata l’acutezza di tanti gentili spiriti, che' 
questa accademia adornano . g riiuialzano | 
Tra’ quali vi ebbe alcuno, che geiuilmeiue 
' iusieine e . dottamente toccò la perfezione 
della vista nell’ occhio, nero ritrovarsi^,- an? 
zi che nell’ azzurro; e di quindi ne iniicrì 
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*s$eve P octliio nero il J)iù stimabile c. *1 
più bello ; il che parve a me pur forte ra-* 
gionc , E di vero l’aniola chiusa in una 
stanza più tenebrosa vedrà meglio le im- 
magini delle cose, che nella parete dell’ul- 
tima tunica dell’occhio, cioè della retina^ 
si dipingono,, portate quivi da’ raggi, cho 
passano pel foro della pupilla; i quali rag- 
gi , se trovano gli umori di quell’ acque , 
ciie traile pelli dell’ oéchio , quasi tra cielo 
e-. cielo, trascorrono, non grossi nè colora- 
ti, ma' sottili e p>u*i ,e.a guisa di pura^ ac- 
qua e di lucido vetro e di limpido cristal- 
lo trasparenti' e penetrabili, vanno, diritti 
ed' illesi a ferire il fondo dell’occhio per 
poi , formato in esso'^ un forte spiraglio di 
■luce al lume di quello '.rappresentare- gli 
oggetti ; ed un umido diiaro cupo fermo e 
tranquillo ^vèggiaino apparir bruno , onde 
bruna da ‘Omero e da altri poeti, fu diia- 
mata 1’- acqua Che , se di tal “colore- ve- 
stita apparirà la pupilla , quella nera a^ipa^ 
renza vetralle in gran parte dàlia sustanza' 
più netta più liscia e ih conseguenza senza 
«olore^de’liinpidissimi umori a lei sottoposti. 
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* ha natura adunque , che belle insieme e ' 
buoué fa (-le suéVcpse, colla, sovranità del' 
suo magistero e colla sottile squisitezza ,del- ^ 

r arte -sua* incnairabile operò si, che quegli 
ocelli, ciie erano fabbricati perula vista a 
' ^lerfezione , dico i neri , riuscissero’ .anche 
d’ un lavoro giuzioso e gentile, nè_ si scom- ' . 

pagnasse con .dura divisione dalla bontà la 
bellezza,! ma che i migliori fossero -eziandio 
- i. più belli.. Mostrò ella bensì . la ^ sua ric- 
chezza con una vaga varietà , colorando la 
'pupilla e iride e quello spazio , die è. in- 
torno all’ iride , detto dalla similitudine di 
quell’arca o'cbfona, diesi vede intorno per 
esempio alla luna , n/one y il quale spazio 
c la rimboccatura dell’ uvea , che i , greci 
^diiamano rjia^oikcs , perchè somigb'a l’ar- 
rovesciata buccia, d’ uno spremuto granello •' 

d’ uva . Ma queste varietà di colori furono 
suoi scherzi j n furono per ^ cosi dire i j)fimi 
abbozzi della natura , die imparava.^ furo- 
no tratti d’ un pittore novizio , che si sfo- 
ga nelle belle tinte, c ne’ vistosi, -oltiainari- • 
ni^ ma , quando mise scriamcote inaiió al- 
J'opora e che volle condnn;e cosa perfetta, si 
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servi di campo scafo per faf risaltare mag- ' 
gionneute il suo disegno . il nero, è nero , 
percliè . non licenzia da se , come fan gli 
altri, colori , ma porge agli occhi nostri iq 
varie guise sbattimentata la luce e , senza 
però molto scoprirla o rimandarla , avida- 
mente p arresta , e geloso in se la 'rattie- 
ne , la guarda ristretta con deljcati ceppi 
amore . Un mattone o marmo mè^desimo 
'tìnto a bella posta è pezzato di nero e di 
bianco' e messo al sole , secondo l’ esperiem 
za di diligentissimo filosofante più veloce- 
mente nella nera , che nella bianca parte si 
. riscalda e s' infuoca j e la materia, che bian- 
ca dura fatica, a sentire il fuoco vibrato 
dall’ardente punto del concavo specchio, 
daU’eHètto detto ustorio fatta 'poi nera, in 
un attimo s’ accende e s’ abbrucia . Or chi 
nègherk .maggior moto e vivacitk ritrovarsi 
. negli oedv neri , percliè h^n più ^ fuqco ? 
colla vivacità spiccarvi la grazia, e, colla 
grazia' quivi assisa nella sna gloria starsi La 
’ belletta ? Ben è vero ebe, come decide il Fi- 
renzuola, l’occhio non dee essere cosi pretta- 
mente scuro e del colore ^cgli etiopi , ma 




rallegralo con qualche- colore allegro insic^ 
ine e modesto. S’cgli fosse troppo inora- 
to, |>i)rrc6be il' lume delle torce, infernali 
d’Alctto',' di cui' Virg. nel 7. Sic éffala 
faceni iuveni coniccityet atro Lumine fu- 
iiiautes jÌJcit sub pectore . taedds , perchè 
nuotai colore non ha rallegramento,.' come 
avèa quello' degli ■ occhi di Laura 'f di cui 
il' leggiadro suo amante .nel son. , che co- 
mincia Stiamo ‘Amore a veder Ih gloria 
nostra , cantò mirabilmente : E ’/ del di 
vaghe e lucide faville S’ accende intorno 
e ’n vista si rallegra D‘ esser fatto . seren 
da sì begli occhi . Il' turchino , conto ' si 
disse', sbiadato e il ceruleo^, che dò "-nel 
bianco , è ancora di ' non bella vista >e'; dò 
iàcl morto.* Onde presso Terenzio nella cora- 
inedia hilitolata hecyra ovvero . la suoèera 
Panfilo descrive le fattezze dell’ ospite Càl- 
lidemide a Parmenione schiavo. Che gliele 
domandava, con dire: Magnai mbicundirs 
eSrispiìs 'crassus eaesius. jE’ lo schiavo dubito 
esclama; cadaverósd fàcies. 11 rubicondo e 
’l grasso non mi pare troppo proprio de’ 
morti , se non quando e’ sono rigonfiati per 
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qualche accidente , ’* sicché^ pare che' la fao- 
'cia di morto si posi, quasi sull’ avere gli oc- 
chi icesii o di gatto -ed iti una forma, 'che 
pendano al bianchiccio f il che fa un vede- 
re bruttissimo. Quindi, perchè il bambino ; 
non nascesse* con questi occhi di gatto, ma’ 
gli avesse neri , rareoiUa Plinio che le don- 
ne gravide 'con • ridicolai superstizione man- 
giavano carni di sorcio . Del resto 1’ azzur- 
'jo verde e che jicnda nel nero non è se 
non colore amabile e grazioso ; c lo stesso 
vocabolo cìiaropos , onde iì latino caertiltis e 
• forse, lo spagnuolo sàrco altro non vale che 
•vista ‘ allegra e chiara , • rallegramento ; e 
charis'\si grazia e. carus in latino, cioè 
grato , che ha ffarbo -, e_ che piace ; e una' • 
delle grazie hiThalia , quasi verdezza dal 
gerpiogliare dell’ erbe e delle piante ; e • 
un’ altra cioè splendore ;-e quel, 
che è chiaro,, è ancora; caro ; e la voce 
provénzalp' e spagnuola i cara , che il frart- j 
zese chtre e noi dichiamo cera , cioè aria 
del viso / io non, là so distinguere dalla vo- 
ce greca che * vale g/ota* e ra//egr«- 

monto . L^òcchio sereno ancora . allegro , 
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c guardatura 'allegra è propria d^'vjsi leg- 
giadri piacenti gioiosi < é clic innamorano . 
Onde parrebbe- che cjueko si dovesse pre- 
porre . Ma il nero , non* so come *, rapistie 
più a se e 'si, fa più considerare, ftbrne una 
gioia di gran fondo \ legata nel bianco dcl- 
r occhio, il qual bianco i greci,^noinarono 
fionda dallaj figura. Nel settentrione gli oc- 
chi di quei popoli, siccome i degli a- 
niraali , coihe osservò Aristotile ne’ proble- 
mi alla sezione siantS pur cimili alle 

lor nevi; che i' meridionali* e i più, caldi» e 
per conseguenza di natura igneaf'èd amoro- 
sa e nell’amore scaltra si compiacciono del- 
la negrezza , come indice - e seguale elei lo- 
ro fuoco. Piacemi in ultimo di i^isiderare 
che I’ occliio , che ha ,la grainlis^na parte 
per fare innamoiarc , opera quejdto poten- , 
tissimo e leggiadro • effetto ih virtù d'ùna'. 
certa mistura^ di llerezza e di dolcezza , po- 
me benissimo osservò Anaerconle nella pit- 
tura del giovane samio .. MfAav yo^- 

ybv É(T 0) Ke> epx(r[j,évov che io 

tradus,si ; Sia In occhio ncn> , Tn- mencio'* e 
fiei'Q , Ma vaga e grata Sia L’ aUerazia 
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Contemperata Colla dolcezza . A parola 
vorrebbe dire che' l’ occhio nero mostri ler~ 
rihile t questa terribilità gli dà il colore 
Bicdesimd , ma sia mischiato colla calma . 
Sotto. questa calma e bonaccia si può inten-. 
dere quel poto di chiaro e d’ allegro » che 
rasserena e raddolcisce e varia la nerezza 
deir occhio , talché sembri 1’ occhio un ma:, 
re in bonaccia, il- quale per esser tranquil- 
lo' non resta^d’ esser mare e in conseguen- 
za terribile' Il Chiabrera negli scherzi mi- 
rabilmènte . Àllor subito si vede Che sie- 
de SuO bel j viso un bell’ orgoglio,;. Non 
■ orgoglio } . ah ■ chi poria Lingua mia Farti 
dii^.ciò^, che dir voglio! Ora udite, cpme 
egli chc' voleva esprimere la grazia d’Ana- 
creonte , non,, lo potendo, 'fare colla stessa 
brevità,, la va conseguendo con una galante 
*p.trafrasi : — • S’ awieti eh’ Euro dolcemente • 
. D’ occidente'. Spieghi piume peregrine ' , E 
. ooi piè vestigia imprima Sulla cima delle 
piane onde marine, r Ben sonando iC 
’ maré ondeggia E biancheggia , Ma nel 
sen non s^;eglia l’ ire i Quel sonar nwi è 
disdegno ; Sol. fa • segno Ch’ ei può farsi 
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reperire'. ’ *— Tal diviene il dolce aspetto 
Rigidetto , E non < dà petik fl tormento . 
Quel rigor non è fierezza j E.' bellezza , ■ 
'Che minaccia ‘V ardimento . — E l’ asprez- 
za mansueta E sì lieta fn sull’ aria del 
' bèl viso , • Che ne inette ogni' desio In oblio 
La -letizia del bel r^so'.- Ecco dunque 
spiegato, a maraviglia* dal poeta toscano il 
sentimento del poeta, greco , che- volca die ‘ 
il pittoré abbonacciasse la cn^czza dell’oc- 
chio nero e clic in eSso vi fusse ritratto il 

r 

carattere di Marte e quel di Venere , onde 
mettesse nc’ cuori e spavento e speranza « 
ardimento e timore ’ Questa calma e. que- 
sta tranquillità dell’'occhio atto ad innamo- 
' rare riconobbe ii Petrarca negli occhi della 
sua Lauretta .• Pace tranquilla seniza.' alcu- 
no ajfanuo , Simile a quella , che net cie- 
lo’ eterna, Move dal loro innamorato riso. 

' Onde quella proprietà degli occhi neri d’ Al- 
cina , che 1’ Ariosto chiama pietosi a riguar- 
dare , a mover parchi , wmbra che sia, po- 
sta da lui per un incanto amoroso . Dal- 
,1’. altra* parte si è mostrato di- sopra che la 
mobilità 'de’ medesimi pare' attrattiva ed 
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ionampranté . E ~ i “greci , come Anàcreonte 
e Luciano coll’ assegnai; a Venere l’occhio 
umido . allegro e brillante, che cosi dice e- 
gli' ne' ritratti che gliel. fece Prosatele, pa- 
iono approvare la mobilità, che è pròpria 
di quegli occhi , die i latini chiamano paf 
ti, i greci Comunque sia',- il gran- 

de e copioso .-umido è proprio degli occhi 
neri, che per la profondità dell’umida. tali 
appariscono , non de’ colorati ; e tali gli ave- 
va Veliere., In Filostfato e in Eliodorò'sl tro- 
vano descritte bellezze con gir occhi glau- 
ci; ma nói descriverle usano della parola 
yXavyjMV , die vale nort glauco , ma tiran- 
ni, al glauco; e vi’ Vogliono -quella terribi- 
lità d’ Anacreon^te , la ' quale h sempre del ' 
nero iudivisibile compagna Questo mi ba- 
sti d’ aver i detto sopra gli occhi;’ e, bene 
questi oc<;bi, lucida scorte nel viaggio d^’a- 
more e che fanno, nell' aniiha co’ loro dolci 
raggi destarsi i bei pen.ricri « fiorire gli ono- 
Kid piaceri e tutto ' gioioso rinnovcHàrsi lo 
spirito, meritavano quelle dotte e' leggiadre 
Considerazioni ' da tanti accademici Icggiadra- 
utente in v-aiie e tutte belle spiegate,” 
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e che 5 araimó in ohye per . aitarsi «3aJP In- 
gegno e dalla facondia del presente nostro 
sig. apatista , il ' ({luile , come - fino ; ii\tendito- 
re ogni grazia e , d’ ogni gentilezza , còl- 
l’ amenità del suo ragipnamento racconsolerà 
la spia,ccvolezza e il riuci'escimentp del mio. 

' V ■ : ' ' ••••■... r y.- 

DISCORSO LXXXU. 

t 

Se gli ateniesi facessero meglio a non ave- 
te posta pena alcuna al parricidio o i ro- 
ìnani eoli* averla posta gravissima . 

T ' 

ra duf popoli nobilissimi , capi d’ impe> ' 
rio , celebri per lor senno , -e pel loro va. 
lore ammiratissimi » cioè gli ateniesi e i ro- 
mani , seggo io 'og^i giudice d’ Una notabi- 
le differenza^ ;CÌoè se meglio Tacessero que- 
gli a non .imporre sorta di. pena alcuna .al 
parricidio , questi ad imporla e imporla "so;- ’ 
lenne «'gravissima. Io, che per .lo studiò 
fatto nelle loro due ^principtiU erudite lin- 
gue posse in certo modo chiamarmi cittadi. 
no di questi due. popoli, essendo venuto 
cotd ad abiure in essi , e colla stretu pratici 
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guadafpiafa verso di loro ' lx;nevolenza ed’ 
amore , ^noii saprei C9I dar la serltenwi lu 
favore dell’ uno disgustar 1’ altijó',-' Questa 
qùistiqné è inclusa nell’ orazione di Cicefo- 
ne V^die egli fece in difesa di Sesto Roscio 
d’ Amelia accusato di paifricidìo da un tale 
£ruzio messo su e subornalo * da Cnsogono 
liberto favorit(\^di Siila il dittatore, per ra- 
pire al povero giovane insityne colla vita 
r avere ; la qnale egli decide a favore de’ 
suoi romani , esaltando la loro prudenza so- 
pra quella .degli ateniesi . Àia è meglio u- 
dire dalla bocca del medesimo oratore il 
tutto; le cui parole, quantunque udite e 
riudite ,- sempre riusciranno a’ vostri "purga- 
tissimi- giudici belle e care e m'aravigliose . 
Prudentissima civitas atfieniènsiùm , j diim 
ea renim -potila est, fuisse traditur) eiu$ 
porro cMtatis sapientissimum Sòlonem di- 
cunt - fuisse eum , qui leges , quibiis kodie 
quoque ulitiUnr , scripserit'ì fs , cum inter- 
roganelur - cur nulliim suppliciitm constituis- 
set in eum , qili parentem iiecasset , respon- 
dit se. id' nénunerh faclurum pittasse. Sa- 
pienter, jheisse dicilur ^ ,cum de eo nihil 
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sanjcerit , quod_ antea 'commissnni non ern( , " '7 

ne non tam prohibere. , quani adntoneiT vi- 

deivtur. Quanto, maiores nostri sapientius f ’ ' " 

(jui , cuni inlelligerent nihit esse tam san- ' •> 

cium , quod non aliqiiando violaret nuda- , ' , 

eia, ‘supplicium in parficidas- singutare 

excogUav>erunt , ut , qiios natura ipsa 're-' ' 

__ tinere in officio non potuisset., ii magnitu-' 
dine poenae malefìcio .summoverentur . Vcv- ' 

^oaatc-mi se io antepongo -al sentirnento. del 
giovane- oratore ' romano il sentimento d’ ui ! • 

no de s^tte savi della' Grecia , del x'ecchio 
legislatore ateniese, amoroso della sua pa- 
tria ^moroso de’ Suoi , cittadini j , tra’ quali • ^ 

gentili usi introdusse j e savie e onorate 
leggi diè loro . Quando Cicerone compose ' - . 

quell orazione era giovane., come .per fa- 
vorirlo vuoi dare ad intendere Cornelio Ni- 
pote nella sua ‘vita , d’anni a 3 _o j come' 

Fenestella e Quintiliano »' d’ anni o pu- 
re , come còlla dottrina de’ teinpi^ manife- 
siamente prova Agellio, di 2^ , era caldo- di 
desio di gloria, il vento della quale jpcr o- 
, gui bantla.a vele aperte cercava. Nè più 
splendida congiuntura gli si poteva porgere 
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d’ un bel luó"o rettorico da farsi ,on<»fe , di 
. questa; di abbassare cioè c di svilire la 
gi-eca bùrbaiiza c farla apparire, a latp alla' 

*' gravitàu'oinana di niuh peso . In quanti lun« 
igbiVgli per rnostrarsi buon romartO , abbatte 
1 gfeci ! Nell’ orazione per Lucio IVrurerta 
con quanta sfacciata affettazione burla egli 
i legisti ‘e gli stoici, dalla filosofia dc’^’qua- 
li in còscienza egli -del tutto nort abborri- 
va? E ciò per servire alla causa e per met- 
tere in terra l’autorità di Sulpiiio legista e 
del severo Catone , che accusavano Murena 
eletto console , d’ ambito ovvero di bro- 
• glio j lilfcbè dopo 1’ orazione interrogato Ca- 
tone ebe cosa nc sentisse rispose , secondo 
che, afferma Plutarco nella vita di Tullio: 
che ridicolo: connole abbiamo noi alle ma- 
ni ? In oltre non aveva egli viaggiato anco- 
ra per ' la Grecia e per 1’ Asia , come gli 
convenne far poi col pretesto. di ringagliar- 
dire lo stomaco c della sua sanità,. ma in 
sitstanza per. evitare l’odio di Siila; nel 
qual giro mercataudo egli eloquenza e dot- 
trina , ritornò dai dotti ed eruditi paesi ca- 
rico ■ di belle spoglie per arricchirne con 
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eterna sua gloria il foro' romano ; ed ognuu 
sa quanto alla perizia delle cose ed alla 
. squisitezza del giudizio Contribuiscano ’ i 
viaggi ; onde si perde quell’ orgoglio , che 
i giovani , che non mai hanno perduta di 
vista là patria , quasi non vi abbia altro 
mondo I’ un 1’ altro si fomentano . Pel 
contrarìg Solone , che diceva come per suo 
ordinario motto ed apoftegma d’ andare in- 
vecchiando insieme ed imparando e che , 
per vari paesi aggirandosi e l’ onorate cose 
cercando , il più bel fior ne colse , avendo 
a dar leggi ad mn popolo cos'i ' acuto ed 
accorto, come l’ateniese , non poteva non 
fare tutto ciù eh’ ei fece, sapiciitìssima- 
niente . Che risposta da buon vecchio fu 
qnella , quando addiniandato per qual ca- 
gione ìm[>ostai non avesse pena al panici- 
dio, io Qon ho mai creduto , rispose , che 
alcuno fosse pel- commetterlo,! nemineYn se 
id J'ncturum pittasse . Clic buon concetto 
dichiarò in questo d’avere della sua patria, 
del ben della quale egli era si tenero ! Che 
fiducia della bontà de’ suoi cittadini , nelle 
menti de’ quali non 'gli sembrava possibile 
òalv. ìa 4 . 5 ‘ 
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die fussc mai pei- enlrare disegnò si nero ! 
Come gli obbligò con soave e bella > manie- 
ra a corrispondere al suo buon giudUio 
colla costumatezza del vivere a lui si cara 
e a non lo smentire co’ fatti! Uno de’ prin- 
cipali mezzi ^cr impegnare fortemente altri 
a ben fare è il mostrare, buona c salda opi- 
nione clic ciò , che non è da far^i , egli 
non sia mai per voler fare . Questo è far 
forza dolcemente, :dlc volontà , cosi con ta- 
cita gentile cd amorosa maniera dirizzando- 
le , ov’ è d’ uopo , ^ anzi die con ispaventaiv 
le con minacce , c con istighi farle, om- 
brarci i quali , colpe rimedi estremi e for- 
zati , il più delle volte non giovano . die , 
se i legislatori trovassero un tal segreto , 
pel quale ciò , di’ è illecito ^ fosse giudica- 
to impossibile , e questa opinione da’ buoni 
esempi e dalle belle costumanze nutrita si 
conservasse , non solo non si farebbe il ma- 
le , ma nè pur di farlo 'altri entrerebbe in 
pensiero . Quando si può con una bella 
preservazione allontanare il male e far che 
non venga ,, perchè pensare con un* antive- 
der inopportuno ad una curazione soverchia 



d’ una legge penale' e in consqqncnzà odio- 
sa ? So cImj Platone -al • nono delle leggi e- 
sagerando l’ eccesso del panicidk), cóme di 
luiile morti degnissimo ,*■ pone per ptmizied' 
ne ìa morte. E veramente molto mi move- 
rebbe l’autontìi d’un tant’uomo-, se k» non 
sapessi esser quelle sue léggi una forma e 
un modello d’un ingegnoso arcfiitetto da 
tenersi riposto e da mostrarsi , ma che pe- 
rò non fu mal posto in opera . Ma Solone, 
die non solamente fece da lìlosofante , ma 
da politico , é che i suoi studi e i suoi 
pensieri indirizzAvà tutti alla 'pratica , stimò 
migliore in questa parte una utile ignoran- 
za una bella semplicità , die. mia studiata 
a\-vedutezza , nè non tam prohibere , qnam 
admonere videretur . €on questo ordine 
camminarono , siccome le scienze e- 1’ arti 
tutte, COSI ancora le leggi; dai barbari le 
presero i gred e i greci le tramandarono ai 
romani; ed è pur cosa notissima .che aea-^ 
to a posta lii dai I medesimi con • balia ' ed ^ 
autorità a far leggi il magistrato de’ die- 
ci, i quali per tutta l/i. Grecia cercando- 
le , comprendendo andic ( secondo JDiouisio 


alicacfiasseo ) le città greche d’ Italia , cioè 
la Magna Grecia da’ piltagorici già ottima-^ 
mente governata , ne scelsero il meglio e 
1# dodici^ tavole ne compilarono<{ it cui li- 
bretto ,dic,e Gcerone xhc contiene in se 
Uitte Le librerie di filosofìa e fontana è 
d’ o^ii ^divina ed umajia ragione. Ora tra 
i harbari gli egiziani secondo l’ autorevole 
testimonianza di Diodoro di Sicilia,, dté .in 
quelle parti viaggiò, gli advilteTÌ'-,cou ap- 
puntate canne a membro a membro lace> 
rando e -vivi lasciandogli, ne facevamo do- 
loroso e segnalato , scempio. Ma a questi 
9 ppongo i persiani non m^no di loro per 
la sapienza celebrati ; de’ quali cónta Ero- 
tloto (,e^ non lascia. di riferirlo il Brissonio 
nel* libro ■ de regno persarum ) che niun 
tormento uiuna pena avevano messa ''sul 
parricidio , p'fciocchè ' non credevano liiai 
per pensiero i che un vero figliuolo e- legit- 
timo potesse tanto osare contro i a suo pa- 
dre } che ■; se alcuno caso di 'questa sorta 
era- seguito tra loro , sempre si era trovato 
«he il^delinquente.'era un parto supposto © 
adidterino , e cosi essi teneie per fermo 
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dovere avvcnii-é . Più forle di rpialsivoj^ia 
(loesta fede , nella quale es$ì si 
liianleiievano*. Questo grave e ^bel sentimen- 
to de’ persiani volle 'avere a "gloria e a be- 
nefìcio della sua Atene il ' greco Solone j' 
onde a un si enorme misfatto ad una cosi 
empia scelleratezza ,* quale il parricidio si 
k, non gli piacque nè gli giovò all’ . in imo 
nè gli parve bello di pensare . Ma che oc* 
corre parlar tanto di Soione? Venghiamo ai 
romani. Il fondatore ‘medesimo di quella 
eterna citth , Romulo" io dico, se prestare 
6Ì dee credenza al gravissimo scrittore Plu- 
tarco nella suà vita , chiamò" tutti i 'mici- 
diali parricidi , nel che fu seguito ancora 
da Numa j ma niun gastigaipentò/ordinò 
per quello , che particolai'mente parricidio 
si rJiiama , non, istimando un tal delitto 
poter seguire 5 e di vero secento anni sfet- ' 
te Roma senza saperlo , essendo nella' per- 
sona di sua madre la prima volta da ua 
' tale Lucio Ostio commesso ; e quella me- 
desima pena squisita e singolare del culleo 
ovvero bolgia di pelle di bue , nella spille 
insieme con bestie del medesimo costume 
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erd .il pàrricida strettamente insaccato e, 
come altri aggiungono , dà buoi neri sopra 
un carro tirato per essere gittato in mare , 
questa pena dico', della quale Cicerone nel- 
la sopraddetta orazione sua giovetùle fa tan- 
to romore, con una tal ridondanza da lui 
avvertila he’ libri dell’orrore, che ben mò- 
strava Gcerohe , ma Cicerone giovane, la 
cui eloquenza non aveva cominciato ancora 
a diveair matura e canuta , non era per 
legge alcuna ordinata , ma per tradizione 
degli antichi e per costuma o vogliam dire 
per usaggio ; trovandosi che da Tarquinio 
Prisco faldata questa pena ad uno, che 
subornato avea conceduta la copia dei Khri 
sacri ^del re alla sua cura commessi,' come 
racconta Val. Massimo al cap. de religio- 
ne . Modestino giurisconsulto chiamato da 
Gordiano imperatore nel tit. del cod. ad 
exhibenduni; non contemnendae auctorila- 
tis , nella l. 9. al tit. del digesto ad l. 
pompeiani de parricidiis , asa nel p>arlare 
di questo supplizio la parola more maio- 
nmt. Dunque non vi aveva per antico leg- 
ge positiva alcuna del paivlcidio presso a* 
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romani j ed in questo sono • ai persiani ed 
agli ateniesi somiglianti ; e Solone e Romo- 
lo son conformi ; come , se tutti da un 
medesimo genio stati fossero ispirati., Rer 
conclusióne di questo mio*, ragionamento 
voglio all’autorità del romano oiaurtre, cioè 
d’,un lusinghiere del suo popolo , contrap- 
porre quella d’un filosofo romano, il qua- 
le ne’ libri de ‘ clementia al suo non per 
anco guasto disoepoló non per sel^irc a 
causa alcuna , ma per la verità , dice che in 
cin([ue anni sotto Claudio imperatore padre 
adottivo di Nerone e patrigno furono piè 
parricidi insaccati e buttati in piare , di 
quello che mai stati fossero per tutti i se- 
coli . Ecco le sue parole , che fanno mara- 
vigliosamente per Solohe , e pare che' com- 
battano senza nominarlo Cicerone nel so- 
praccitato' passo; e sono -del lib. .1, cap. 
aS. Midlo minns aude.bànt liberi nefas ul- 
timum admittere , quamdiu, sine lege cri- 
tne/i fuil . E appresso ; ilaqne parricidae 
cum lege cepenint et illis facinut poentt 
monstraeil . Questo dice .Seneca a Nerone , 
il quale oltre ai gravissimi parricidii nella 



*iia rasa comniessi coiiimis^ qàello> sopa 
tutti gravissimo dell’ uccidere il syo precet- 
tore , il quale è più die padre . Onde , de- 
scrivendo elegantemente la pena di quel 
delitto , di cui abbiamo finora ragionato, e 
vibrando di forza il satirico flagello, Giuve- 
naie ebbe a dire nella satira ottava^; lÀbe» 
ra si' denlur populo ^ ffragia , ^is tarn 
Perditus , ut dùbitet Sènccam pt>aeferre 
Neroni ? Cidtis supplic^o non dcbait una 
pararì Simia nec serpens umts uec ca^ 
leìts umis . ) 

' . DISCORSO LXXXIU, 

Se V amante , che desideri la morte al- 
r amata perchè, ella non venga .ad essere 
da altri possèdula , fi ^iiiito^a dall’ amore 
verso , la medesima o dall' iu\>idia vèrso 
. • • . ii rivaie . " . ^ 

T ,’ , ' ' ■ - • 

a amore non è'una sola passione , come 

altre» volte mi ricorda d’ a vrte osservato, 
tua uii groppo ed ua ammassamento, di 
molte ; Quivi, 1’ ardire 1’ abbatiiiùcuto ii 
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desi<kfrio la' fuga la speranza il timore l’ in» 
vidia per- fino e l’odio. Onde* il dotto Ca- 
tullo questa fiera stravaganza comprese ed 
espressela con somma grazia ed altrettanta 
forza in quel •. distico : Odi et ,amo ; qctnre 
id'facìafn fotiassCi requi ris7 Nescio , sed 
fieri sentio et excmcior^. «j'Dise'gnalissiina 
passione; è questa , le cui stranezze dipigne 
il Petrarca nel trionfo d’ amore , e trall’ al- 
tre quella 5o della mia nemiea, cercar 
l’ orme E temer di trovarla . . . . . ìEo- 

co accoppiata la brama còlla paura colla 
codardia i’ audacia yi e si piiò dire anche 
coll’ odio 1’ amore ; che però l’ amate don- 
ne , che i greci , e i latini da loro copian- 
do , addimandaroiio naturalmente ptmiche, i 
poeti toscani, uscendo dal battuto cammi- 
no , l’ appellar ODO con alto mistero nemi- 
che j perciocché , siccome il cacciatore non 
si può domandare se non amico della cac- 
cia , ma in fatti nemico e persecutore cru- 
dele* della fiera, ch’ei va trdcciiuado, cosi 
l’amatore ha per sua nemica colei che ,e- 
gli perseguita . Quindi è che il gian Virgi- 
lio nelle sue pastorali , volendo scusare 
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l’amorosa persecuzione e scusarla colla ne- 
cessiti , quàsi nel piacere abbia riposta la 
natura una cosi ^ fiora' attraente possanza , 
die ognuno dietro "ad esso ne vada per for- 
za preso , reca questi esempi : Torva lene- 
na lupum sequitur , lupup ipse capellam , 
florentem cjtisum setpdtur lasciva capel- 
lo ; e poi condiiudc , tirando la conse- 
guenza a suo • proposito ....... trah^ sua 

qiiemqite voluptas. Or ebe amore è quello 
della .liooessa , che .va dietro al lupo .per 
divorarselo ? del lupo , che segue la capra ? 
della capra, che va al-dtiso pianta di vaghi 
e bei fiori ? Sono amori si , ma amori di se 

f 

stesso, che hanno^per unico fine il proprio 
pascolo la propria soddbfazio'nc , col dan- 
no, anzi col totale distruggimciito delle co- 
se amate e seguitate^ ed in fatti p signori, 
se vogliamo il vero confessare, l’amore non 
mira «ad altro che a rendere schiava per 
tatti i versi la cosa amata ad assuggetlirla 
à possederla a '■ sfiorarla a . guastarla a di- 
struggerla } e ciò per sollevare sè medesi- 
mo, per pascersi di vanità e di piacere, in 
somma perdere altri per rifar se . Quando 
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crécaTOente c per non legittime vie ^ aspira 
r amoroso cacciatore di .prendere la fiera e 
di satollarsi delle sue carni , non viene egli 
ad ucciderla ? poiefiè le divora l’ onore, die 
è vita della medesima vita ; onde i greci 
colla stessa parola diaphtheircin , die' vale 
guastare e distruggere , tanto intesero lo 
stuprate , quanto 1’ uccidere . Comuncjue si 
sia ì questa è la natura dell’ amore ; quan- 
tuiM[uc^l’ amante non se n’avveggia o in 
molti modi si .lusinghi e masdieri la sua 
passione , è un cieed odio una nimlcizia 
mortale , che sotto questo bel nome d’ a- 
more s’ esercita contro la persona amata . 
Non vedete che 1’ amante la disia di tutte 
r altre ■ conversazioni e solo egli vuole esse- ^ 
re il conversato e il ben visto? e per con- 
seguente di tutti i frutti dell’ amicizia , e 
d’ ogni aderenza la spoglia ? La vorrebbe 
senza gran senno per più agevolmente pren- 
derla e • possederla j scarsa d’ ogni bene , 
perchè .ella a lui s’ aumili e come suo pro- 
tettore e signore lo riguardi j, per farsi in 
somma a /lei necessario e trarne a forza o, 
con inganno quei vantaggi di signorìa e di 
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potenza , che altramente , se ella gaia''^os9e 
ed altiera , non cosi agevolmente potrebbe 
sperare ài ritràrre . L’ amante cSser nemico 
del corpo e dell’anima e delle fortune del- 
la persona amala , a competenzà di Lisia 
oratore mostra dottamente nel Fedro So- 
ci’ate ; e quivi ognuno può chiarire questa 
opinione per non affatto improbabile. Non 
mi . maraviglio adunque che entrar "possa 
helk fantasia d’un amante il dcsideiio deL 
la 'morte dell’ amata, perdiè ella non yen- 
. ;ga in possessione d’alirurj poiché •nón solo 
tutte le stravaganze si possono’ credere (h 
amore, liè abboirisce da una passione, che, 
come si è detto , è più tosto odio, che al- 
• tro , ùtì desiderio tanto propno delF odio < 
^ ^ h^sieme veggio clw , se ciò sì dica pro- 
wàére da^vidia verso ìl rivale , la quale 
è cosa fierfssiina', onde' Properzio delle ini- 
micizic |M’eSe per cagione di' gelosia ebbe a 
dire i Nul la^ sioit inimìcitiae'j itisi 'antoHs^ 
meerbete . Jpsitm me iugula; leniòr^ hostis, 
ero ; se ciò , dico , si supponga venire’ da 
gelosia , pur questa riconosce per "sua sor- 
gente l’ amore j e l’odiare la persona ausata 
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e , come sì è veduto ,' necessario e consueto 
e proprio escrcjzio della follia d* amore j 
onde , quando un siiiiil trasporto di crudel 
desiderio- contro all’amata, amando meglio 
di vederla morta , che dj vederla da altri i 
posseduta, venga in «capo all’amante, è 
una cosa ordinaria ed è il medesimo alTetto 
d’amore, il ‘quide in quel fondo è odio., 
che ha preso fuoco e ‘prorompe per conse- l 
guente in tale eccesso , movendo la guasta 
ed alterata fantasia a desider;u« la riiorte a 
colei , che lo stolto amante per ingannarla 
suole bugiaidameule appellare la sua vita . 


DISCORSO LXXXIV. 

Quale opinione funse la più prudente 
o quella di Catone nel perstiaderr la 
distruzione di Cartagine o di Scipione- 
Nasica nel volerla in piedi . 

J. amosissimo ò il disparere, che due gran* 
di personaggi della romana repul)blica eb- 
bero insieme nel senato' romano circa il 
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dwtniggere o lasciare in piedi la citth ga- 
reggiatrice del loro nome e*del loro impe> 
,rio Cartagine . N’.cra dcscrittó nel lib. 49- 
di Livio il racconto, del quale insieme col 
naufragio universe delle lettere , in ogni 
sorta di libri , ma particolarmente n<^li sto- 
rici, dannosissimo, |tcr colpa de’ tempi per- 
duto , Floro ce ne ha conservata l’ epito- 
me . nel qual luogo ‘ questo fatto sempli- 
cemente e alla sfuggita accennando , nel 
lib. 2 . poscia, cap. i5. della sua storia ro- 
mana più distintamente il dichiara , ove ap- 
punto parla della guerra cartaginese terza; 
e son quest’ esse le sue parole : Calo int' 
jcpinbili odio delendam esse Carlhagi- 
tiefìi , et eum de alio consulcretnr , prò- 
nunfiabal Scipio Nasica servandani , ne , 
nieiu ablato aeimdae urhis , lujcuriari fe- 
licitas urbis inciperet . Questo medesima 
vien raccontato da Plutarco nella vita di 
M. Catone il vecchio, detto dall’essere sia- 
lo gravissimo censore il censorio , verso la 
fine della medesima ; e di quindi apparisce 
ciò , clic ha voluto dire Floro in quelle 
parole et cani de alio ' consulenUur , poiché 
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quel , che toccava ‘allora a fare a Caionc 
nei senato e di che veniva pfccisaincnte iu- 
caricato, si era la relazione dell'operato da 
lui in Ad'rica circa le diilercnzc insorte tra 
i. cartaginesi e Massinissa re della Numidia 
amico a princapio del popolo romano.. Ma 
con quella occasione , avendo osservato i 
cart.Sgiuesi per • 1’ ultima gucira' sbattuti a 
poco -a poco rifarsi e venir su bella gente 
ed agguerrita e il tempo della pace servire 
loro per apparecchio di futura guerra , in- 
groppò alla sua relazione quest’ altra dello 
stato, nel quale aveva trovala Cartagiue, 
e, quantunque non gli fusse addimaudato, 
pur volle intorno a ciò, come zelantissimo 
cittadino , dire con liberlk e gi-avitJi il suo 
parere , il quale era che Cartagine si spian- 
tasse . Gli resistè in faccia con ugual liber- 
ti Scipione Nasica^e con. molte, gravi ra^ 
gioni si ingegnava di provare Cartagine es- 
sere data dal cielo, come un freno di mo- 
derazione Mine un esercizio di valore per 
tenere in letta i cittadini e come una scuo- 
la, di saviezza alla tempriti del popolo , che 
gili egli vedeva per la fellcili itisolculùe c 
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rendersi ■ comtf inlollciabile al senato. Non 
saprei da una 'parte contrariale al decreto 
d’ un tanto senato , <dic sua sentenza diede 
a favore di. Catone; ma dall’altra l’ esitò 
pur troppo mostrò , come s. Agostino nel» 
la Città di Dio osserva, le còse romane 
dalla distruzione di Cartagine ; essere ile, di 
male in (peggio, e quel popolo^ senza itti- 
more tutore avere in . lussi in dissala tezae in 
tumulti ''ed in guerre ciltadinesdiib trabocca- 
lo . M. Catone è . nome di virtù',-: anzi ciré 
d’ uomo . 11 Nasica ottimo • dal 'senato fu 
giudicato , quando per occasione di far ve- ' 
nire a Roma da Pcsinunte città deli^ Asia 
la dea Frigia fu scelto come il più santo # 
il migliòre cktadino a làceverl* , e per Jò-t 
prudenza lù soprannomiuato co/cu^unr > cioè 
sennuceio ; Piacemi adunque 1’ arbitrio di 
questa- gran lite al finissimo /giudicio det- 
l’erudito nostro sig. apatista lasciarò, men- 
tre» la stagione di^questo 'mese peimò del- 
1’ autunno >'7 che ! più i, che yl’ agosto nel- 
l’antico dall impéralore Cominodo per la 
co:uo4ii%''^|^ V;viii'‘g«[iai'e v> t-'he in quello 
comincìjMljf^ai' pmuicrsi . Mmauemente le 
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genti , mese comodo potrebbe ragionevol- 
mente appellarsi ; mentre la stagione , di- 
co , amenissima , nella quale caccia fuori il 
capo l’ autunno carico di poma e di fruiti , 
invita me per ristoro ' delle' passate estive 
fatiche e recitazioni accademiche a prende- 
re dal presente dubbio acconcia e comoda 
congiuntura di gioconda scappata , e di me- 
no seria e per avA'entura di più amena e 
curiosa materia di ragionare . Non, si ver- 
gognò quel grand’ uomo e savio vecchio di 
Catone in un senato romano , in cui per 
detto solenne d’un ambasciatore èrano tan- 
ti re , quanti . senatori , lasciarsi cadere di 
sotto alla toga i fichi d’ Affrica , eh’ egli 
belli e freschi e grossi aveva recati di Car- 
tagine per mostrare a’ suoi romani non più 
che tre giornate di mare essere presso di 
Boma Cartagine e che però si doveva leva- 
re il nido d’ nn cosi potente vicino giusta 
all’ esempio della medesima Roma , che col- 
le mine d’ Alba crebbe e , come fece la 

' » 

città nostr > bella figliuola di si gran ma- 
dre , che senza la distruzione di Fiesole 
non si stimò ben sicura . In somma non si 
Salv. D, f 





Digilized by Google 



t 


th 

vergognò tanto pernio , quale era Catone , 
far vedere i lichi in senato : io non voglio 
vergognarmi , nè voi accademici virtuosi lo 
sdegnerete , di recarvi oggi in mezzo i fi- 
chi, de’ quali va tanto vago e superbo il 
settembre . Ai fichi atfricani diede il primo 
e ’l nome e ’l grido Catone; i primi son 
nominati da Plinio, i primi da Cloazio Ve- 
ro , erudito romano citato da Macrobio ne* 
saturnali lib. 3 . cap. 20. il qual Cloazio a- 
vea intitolati i suoi libri di varia erudizio- 
ne Ordinatorum graecorum , cioè digesti 
greci . Ora , questo autore nominando i fi- 
eli^ asinastri , che noi chiamiamo asinacci ; 
gli albi ; i caljuriiiani da qualcheduno 
della famiglia Calfurnia , die gl’ innestò o 
che gli ritrovò ; come brogiotti udii che a- 
veva detto • persona autorevole essere delti 
da Cesare Valentino Borgia , die di Spagna 
gli recò in Italia , piimieramcnte lorgioUi , 
quantunque Pier Vettori , a cui dovevano 
molto piacere , dalla soavità dell' ambrosia 
pretenda cosi esser chiamati, quasi ambro- 
siotti ; i duricorii , il qual nome per la dura 
pelle a’ medesimi brogiotti si converrebbe, e 
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i pulii dal colore fosco , onde Orazio nel- 
1’ epodo Suamqne puUa ficus omat arbo- 
rem , ora tra tutti questi da Cloazio , come 
ho detto , annoverali , il primier luogo si da 
agli alfricani . E Marziale tra’ bel regali sa- 
turnalizzi pone una pentola ‘di fichi secchi 
d’ Affrica nel lib. y. Et Ij hicae fici pon- 
dere testa gravis . E veramente cosa regar 
lata è il fico, che tenero ha il latte, ma-' 
turo il miele , il cui albero , da un antico 
comico greco , fratello fu chiamato della vi- 
' te o perchè a lei servisse d’ olmo o di piop- 
po , come nel Colombano villa e luogo di 
delizia del sublime cantore di Lemene : Oce 
le viti in lascicelti intrichi Sposate sono in 
vece d' olmi ai fichi , secondo che ne cantò 
nel superbissimo suo ditirambo il gentilissimo 
sig. Redi ; o perchè <[uel medesimo .... c<i- 
lor del sol , che si fa vino , Giunto all’ u- 
mor , che dalla vite cola , giunto a quello 
del fico si faccia miele , anzi nettare . I fi- 
chi sciotti solili a mandarsi tra gli altri 
pìccoli regali , che si mandavano gli amici 
il dicembre ne’ di delle feste di Saturno , 
SODO comparati da Alarziale al via vecchio. 
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aè ad ogni sorta di vino , ma a (quello di 
Sezia detto ’setiao nelle campagne di Napo- 
li , die Augusto imperatore diceva essere 
d’ ogni vino il re , come maturo e di gran- 
dissima facilità ed acconcezza a digestire il 
cibo . Chia seni similis Baccho .quent Se- 
tta misit , Ipsa merum secitm portai , et 
ipse Salem . 11 fico di Scio ha la dolcezza 
e maturità del vino di Sezia , e ’l vino di 
Sezia possiede il sale. ed il sapore del fico 
di Scio . Nella famosa descrizione di Ome- 
ro de’ giardini del re Alcinoo. rt,cù 

fotetì, Kciti jjLtjXéati. ÀyXoiÓKce^Taf^ 'LvkxI 
re yXvKS^x ) , Kcà iKxlxt rtjÀeSóurat 

Granati , peri , graziosi meli , Dolci jl- 
chi , ed uli\>i verdeggianti . 11 qual epite- 
to di dolce, unicamente al fico tra tutti i 
frutti conveniente, come titolo legittimo e 
solenne , di cui la reina natura investillo , 
il nostro ancora maggior poeta gli attribui- 
sce in quei versi dell’ inferno al canto 1 5. , 
ove Brunetto al suo discepolo Dante, della 
più novella fiorentina cittadinanza ragionan-. 
do , che discese da Fiesole , e contrappo- ' 
nendola alla primitiva schietta nobiltà ed 
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all’antico sangue rom:uio, dal quale il no> 
atro Dante vantava sua discendenza, chia-' 
ma con elegante traslato quei per cosi di- 
te della nobiltà nuova lazzi sorbi', die 
tanto è a dire , quanto acidi , onde lazzc- 
ruola frutta , in ispagnuolo azztruda , 
quasi acidula , cioè acidetta venne ad es- 
sere appellata . E , perchè , essehdo quella 
nobiltà ancora acerba , aveva bisogno del 
tempo per maturarsi , perciò al sorbo ■ laz-, 
zo fu paragonata; laddove Daate.Tche da 
Oicciaguida dell’ antica famiglia romana de* 
Frangipani traeva l’origine e che era d^-» 
la nobiltà vecchia, è a un dolce fico ras- 

t 

somiglialo, die ha avufe tutte le sue ac- 
que c tutti i suoi soli e possiede quella* 
perfezione e quello stagionamento , che ài 
richiede ; pnde gli altri aspri ancora e zo-, 
tidii ne’ sentimenti e villani, egli ali’>ii« 
contro per la sua generosa nobiltà matura 
dolce e gentile . Tutto il testo ndu isde-‘ 
gnerò io di dire nè voi d’ udirlo, perché 

è bellissimo < n 

• 

Ma quell’ Ingrato popolo maligno , ‘ 

Che discese da Fiesole ab antico, 

E tien ancor del monte e del maoigno , 
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Ti si farà per tuo hen far nimico ; 

■ T'd è ragion ; che tra li lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare il dolce fico . 

È simbolo adunco il fico di gentilezza e 
di bontà , di dolcezza, e di chiarezza di san* 
gue , onde presso Ateneo nelle cene de’ sa* 
vi e nello scoliaste d’ Aristofane sopr il 
Fiuto è citato un. antico grazioso comico, 
che si maraviglia , perchè il nome di sico- 
fania , die vale un calunniatore , sia sta- 
to posto a significare malvagia cosa e scel- , 
lerata , quando , dove era la voce sjco , che 
presso i greci vale fico , doveva quella an- 
si un uomo da bene e di giocondi e di 
soavi costumi significare . Erano cosi in 
•pregio e in istima i fichi attici , die gelosi 
quei cittadiiii d’ un tanto tesoro, che a 
Platone, per dir questo di passaggio, come 
a savio di buon gusto , straordinariamente 
piaceva , aveano fatto un bando che ninno 
n’ estraesse o ne cogliesse senza licenza . 
Quindi quei , che accusavano altri come 
ladri di quel frutto o incettatori , erano 
chiamati sicofanti, cioè spie e palesatoci 
de' fichi . Da questo rigo« degli ateniesi 
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osservato no’ fichi del paese corre i fichi 
presso il facetissimo Aristofane è preso per 
calunniare in simiglianie maniei-a , che ap- 
presso di noi in basso gergo coglier l’ uva 
vale burlare ed uccellare . Dolcissima è 
l’ uva , ma pure in paragone del fico la 
perde j onde quegli uccelletti, che in gi'eco 
CVKOtX'iSei dall’ esser presi a’ fichi, da’ latini 
Jicedulae dal mangiare i fichi fur detti, e 
i quali sopra gli altri sono dolcissimi e che 
al nobile convito e d’ogni sorta di vivan- 
de doviziosissimo della principale accade- 
mia della città nostra danno il prezioso no- 
me , dal fico dal fico solo fur nominati . 
Può ben Marziale maravigliarsi , perchè non 
anzi dal beccar 1’ uva si dicano beccaluva , 
che dal beccare i fichi beccafìcìn ; percioc- 
ché questa è una delle sue solite dance , 
che risposta non merita . Oltre all’ esser 
'dolcissimi i fichi sono ancora al signore 
della villa utilissimi ; e Pier Vettori nel 
trattato della coltivazione degli ulivi affer- 
ma che , se non fusse l’ ingordigia de’ la- 
voratori , che , quando sono sul frutto ,’ se 
ne pasce in abbondanza, frutterebbero al 
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padrone ciascheduno , quanto un ulivo . Io 

- non voglio qui entrare nella voce ebraica 
teenah significante il fico , onde forse la 

' greca eutheneia significante fertilità, nè 

- nelle maledizioni , colle quali carica Iddio 
la miscredente terra del suo eletto , ma 
ingrato , popolo in più luoghi de’ profeti , 

, ' dove dice per un segno di desolazione e di 

' ‘ guasto che tanto le ulivete , quanto i ficlic- 

reti mancheranno o sanumo bruciolati e di-, 
strutti . E per dire della superstizione de’ 

. . gentili egli ave^no Giove sicasio e Bacco 

' , sicele sopra i fichi; ed a Bacco Baccante 

gli fabbricavano il volto del legno della 
^ ■ r' j “ Bacco chiamato Mitico , cioè pla- 

cido e dolce , del legno, del fico ; che for- 
se non sen^ mistero Orazio fa fabbriche 
_d’ un pezzo di fico Priapo , «he c lo stes- 
. so, elle Bacco. Nè voglio qui portare tut- 

to ciò, die di curioso sopra i fichi si leg- 
. . ’ ge in Ateneo e in Eustazio . Solo voglio 

' «che mi serva il dire, che in Erodoto postosi 

' un capitano a dissuadere al suo re un’ im- 
■ presa d’ andare a guastare e soggiogare nn 
‘ , tal paese usa per argumento elllcacissinio 
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questo , che i paesani non hanno da man- 
giare nè fichi nè ben nessuno . E questo 
passo d’ Erodoto è portato da Giuliano a- 
postata in una sua amenissima lettera , c(d- 
la quale accompagna un regalo di ficlù , 
che faceva questo ainperatorc ad un amico 
suo : e dì vero , dirò col soavissimo *Mol- 
za nel suo -erudito e faceto capitolo sopra 
i fichi. 

Disgraziati color , che ne son privi j 
Però che , dove fico noh si trova , 

Non mi paiono gli uomin troppo vivi . 
Ora , dico io , se il mancare di fichi una 
terra è stimata persuasiva sufilciente a far 
rivolgere i’ armi d* uu signore alu'ove e ten- 
tare altra impresa , il mostrare che ella 
n’abbonda e che' ne produce degli squisiti, 
come fece Catone , fu una ragione fortissi- 
ma per muovere chiccliessia all’acquisto di 
quella t9iTa, E questo fine «ella sustanza 
ebbe Catone; col mostrare da quei fidii 
fiori colti di tre di che Cartagine era po- 
che giornate di mare lontana volle nello 
stesso tempo animare i suoi cittadini can- 
tra quella terra per possedere la miniera 
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natnrale di quei buoni fichi . Quindi è cire 
Plinio ne fa altissime le maraviglie al libro 
55. della sua storia cap. 8. , ove dopo aver 
raccontato con somma grazia e naturalezza 
questo fatto di Catone esclama : supra o- 
mnia quiddam est , quo nihil equideni duco 
mirbhilius , tantam Ulani urbeni et de ter- 
ranim orbe per cxx annos aerìiulam unius 
pomi argumento d'crsam . Signori si per tm 
fico Cartagine fece fico o per dirla più no- 
bilmente colle parole del sopraccitato Molza 
Il regno per un fico fu disperso 
Di Cartagine altera, che tanti anni 
Jl capo fe tremar dell’ universo . 

Che , se ad Alessandro , ‘ cui secondo la te- 
stimonianza d’Euslazio piacevano le mele, 
forse possente incentivo per prendere Babi- 
lonia fu questo 'frutto , a’ romani , che , co- 
me ogni galantuomo , erano ghiotti de’ fi- 
chi , valse per tutte le ragioni , che Scipio- 
ne contro a Catone poteva addurre , quel 
saggio , che recò , c quella sola mostra , 
che de’ fichi primatici di Cartagine fece in 
senato con grande avvedutezza Catone . 



DISCORSO LXXXV. 


Se sia più necessaria l’ eloquenza al filo- 
sofo o la filosofia all’oratore. 

Che la dosoHa nell’ oratore si ricerchi lo 
mostrò baslautemenle col suo esempio il 
gran padre della romana eloquenza , che 
non contento di quello , che gli poteva in- 
segnare l’ uso del foro , fece un bel giro 
per la Grecia e per l’ Asia , ascoltando i 
primi maestri non solo di rettorica , ma di 
filosofìa , la quale egli poi in ogni sua 
parte andò co’ suoi scritti illustrando e fa- 
cendone un ricco dono a’ suoi romani . Non 
semplice pratica , ma arte e scienza è la 
rettorica, porzione della morale e della po- 
litica j onde quel grande ingegno d’ Aristo- 
tile ben comprese ciò , di’ ella fusse , al- 
lontanandosi dal metodo degli antichi pre- 
cettatori , i quali si ristringevano a certe 
piccole regolette ad osservazioncelle minu- 
te , di come per esempio s’avesse a disten- 
dere l’ esordio la narrazione e simili ^ lad- 
dove Aristotile fece all’ oratore studiare 
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l’uomo, e sulla considerazione esattissima 
de’ costumi , delle maniere , de’ geni , delle 
inclinazioni, degli atrcui e delle passioni 
compose gli ammirabili libri dell’arte di 
parlare , da’ quali , come da fontana regia 
e limpidissima ^ attinsero tutto ciò , che 
hanno di buono e di bello e Cicerone e 
Quinliiiano. La rettorica essere una logica 
per cosi dire spasa e distesa , la logica 
una rettorica raccolta e serrata , Zenone 
oia collo strignere del pugno ora col dis- 
serrare della mano il dava leggiadramente 
ad intendere . Ed Aristotile , che , come 
s’ è detto , mise la rettorica in filosofìa , 
dice nel cominciamcnto di quella che ella 
è una facoltà alla dialettica per diversa 
strada corrispondente . E di vero quella 
parte di essa dialettica , die dalle sedi de- 
gli argumcnli e da’ luoghi, donde si cava- 
no le ragioni probabili , locale ovvero to- 
pica s’ addimanda , molto alla bella retto- 
rica contribuisce . E un vano fracasso di 
parole la nostra dicitura , quando non ha 
sotto il forte degli argumenti e delle cose* 
E queste in grande abbondanza la iilosolia 
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somministra , nella quale non solo somma- 
mente s’esercitò Cicerone, ma l’ateniese 
oratore Demostene , die per testimonianza 
di Quintiliano lece quel gran Ciccrlfhe , 
che noi veggiamo , vogliono che alle lezio- 
ni di Platone egli debba la sua efficacia e 
la sua forte veinenza e che nella fucina di 
quella scuola le sue potentissime armi af- 
finasse . Isocrate pure leggiadro e gravissi- 
mo dicitore , dalla cui scuola , come dal 
cavallo troiano , uscirono i più eccellenti 
oratori della Grecia e fino lo stesso Demo- 
stene , non si riconosce essere tutto filoso- 
fia ? E per questo titolo non meritò egli , 
cosa a lui unicamente fatta , un superbo 
e maraviglioso elogio dalla bocca di Socra- 
te? il quale si legge nella fine del Fedro 
di Platone e che Cicerone ne’ libri de oixi- 
tare , ove parla d’ Isocrate , non lasciò sen- 
za tradurre . Dall’ altra banda congiunsero i 
filosofi alla dottrina l’ eloquenza , e ciò si 
ravvisa ne’ due principali capì del sapere , 
Platone ed AristotUe j del primo de’ qua- 
li disse Cicerone benissimo stimatore di ciò ; 
nunquid Platonem eloquentia superare 
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possumus ? e deli’ altro : cmrenm eloqiien- 
tiac flunien J'tindms Àrislotelts . Ora , 
consistendo il bel dire ia due parli princi- 
pali, nell’ ornato e nella copia , le quali 
l'anno un perfetto oratore , sembra che 1’ c- 
loquenza aristotelica sia dalla parte del- 
r ornamento j poiclìè, trattando egli tante 
e SI varie cose , tutte le spiega con mara- 
^igliosa proprietà e giustezza con forbita 
maniera e schiettamente adorna . L’ elo- 
quenza platonica oltre 'agli ornamenti e ai 
lumi grandissimi, che per tutto scintilla- 
no, ha in sovrano grado l’ abhondevolezza 
e la copia e quell’ ampiezza di dire , che 
Plinio novello , parlando dell’ istesso Pia- 
tone e scherzando sul suo nome , chiamò 
r/àro; , cioè latitudine ed estensione . De* 
peripatetici Teofrasto sorti il suo sopran- 
nome dalla divinità del parlare ; Teinistio 
per la medesima virtù e per la lucidezza 
nello spiegarsi , sua propria dote , fu detto 
cufradas , cioè Temistio il buon dicitore. 
Pine negli oratori alcuni approvano il det- 
to , die Neoptolcmo uomo di guerra pronua- 
iia jixesso Eiuiio, philosopìiaiidiun omniuo , 
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^ed paucis ; — un poco dì filosofia è ne- 
cessario , nia non bisogna perdervisi : e 
<£uanto ai illosoG l’ eloquenza , dicono , è 
buona , se ei l’ hanno ; ma , s’ ei non l’han- 
no , da loro non si desidera . Ora io non 
posso se non istimare nel mio cuore degna 
di compassione questa discordia c questa 
disgiunzione , che si fa della filosofìa e 
dell’ eloquenza ; poicliè il favellare dell’ o- 
ratore non filosofo sari anzi cicalare, che 
•discorrere; e il ragionare del filosofo senza 
ornamento sari un rincrescimento ed una 
noia . Deono essere uniti e mente e lingua 
e il ripulimcnto dell’ una accompagnato con 
quello dell’ altra . Tanto vantaggio dalla 
sua grande ed accorta eloquenza ebbe Pla- 
tone , che da più del serioso degli stoici 
da Cicerone son riputati i suoi scherzi . La 
definizione dell’oratore si è secondo Quin- 
tiliano e secondo la verlti vir bonus di- 
■ccndi perilus . E necessario a volere eh’ ei 
faccia forza e le parole sue abbiano pol- 
so eh’ egli sia uomo da bene ; nè uomo 
da bene puoto egli essere senza la filoso- 
ifia , che -cQsLumaLi ó. forma e ci vuole . 
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Le ragioni allo ’ncontro del filosofo parti-' 
coiai-mente morale e politico, a mio ^re- 
re , quantuntpie validissime e saldissime 
disarmate e sfornile d’ eloquenza non pos- 
sederanno quel vigore nè faranno quella 
impressione negli animi , die intenderebbe- 
ro di fare . Non è egli vero che la morale 
si regola con ragioni non dimostrative ne- 
cessarie evidenti, ma solamente probabili? 
e non per lo più da sillogismi riè da in- 
trìnseci argomenti nate, ma da indùzioni e 
da esterne prove , cioè dal consentimento 
degli uomini stimati prudenti , dagli esem- 
pi e dalle autorità de’ savi? L’arte simil- 
mente del governare , il sapere che cosa è 
giusta o ingiusta , non è , come le ragioni 
aritmetiche o geometriche , le quali si toc- ^ 
cano con mano ed alle quali , supposti i 
loro principi , che senza prova a chius’ oc- 
chi s’abbracciano, non si può contradire. 

Ma in una tale disuguaglianza e confusione 
d’ opinioni , per le quali il vero non appa- 
risce si chiaro ed evidente , come si deter- 
minerà potentemente a seguire più l’ una 
che 1’ altra via 1’ umano altiero ingegno , 
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se non è mosso oltre alle ragioni dall’ in- 
canto dell’ eloquenza ? Come potrebbe tra- 
lasciare ciò, che i scnd lusinga, e correr 
dietro a virtù faticose senza che l’ amaro 
della ragione gli lusso dato , come salubre 
medicina , sotto alquanto di dolce d’ elo- 
quente ed aggiustato parlare ? Un .ingegnò 
moderno , accademico cortigiano ( Muse, 
pros. ) non si vergognò in una sua lezione 
di proferire francamente che in Platone for- 
se- vi aveva più eloquenza, che filosofia. 
O meschino ! 1’ avevi tu mai. letto di pro- 
posito e per intenderlo di cuore non' per 
apparire solamente in pubblico vestito d’al- 
quante delle sue frasi considerato? Certa- 
mente no.. A\ resti veduto che quella elo- 
quènza non pregiudica alla profondità della 
dottrina, anei la rinnalza e l’avviva. E, 
quando si mette a persuadere belle cose e 
sublimi , se ne serve , come di maccliina , 
per espugnare anche i più superbi animi e 
ì più ritrosi . Quando favoleggia , allora si 
eh’ ci filosofa . E , quando ■, scappando 
dall’ angiutie delle minute interrogazioni e 
risposte , eh’ era la forma dialettica degli 
iialv. D. 4 . 


7 


« 


antichi , se ne va spaziando e prendendo il ' 
volo jier l’ ampie carriere della rettorica , 
oh come ristora l’ ingegno e col ristorarlo 
lo fortifica a ricevere -sodi e salutevoli am- 
maestramenti ! Onde , considerato che jl 
filosofo in materia di costumi e 'dì leggi ha 
da persuadere cose contrarie al nostro ap- 
petito , il quale è ingegnoso a trovare ra- 
gioni alla ragione contrarie c che fa una 
filosofia a parte adulatrice e tanto piu for- 
te , quanto più dolce , pare che abbia per 
avventura maggiore necessità d’ armarsi ol- 
tre alle ragioni , ‘ che per se riuscirebbero 
ruvide ed aspre , di soave e di vigorosa e- 
Ipquenza ; laddove 1’ oratore , trattando 
molte volte di cose private e di fatti , del- 
la filosofia può non avere tanto bisogno . 
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DISCORSO LXXXVI. 

/ / 
Se uno , che dia precetti d’ un’ arte o 

scienza , sia credibile che ei V abbia 

' esercitata. 

L ’ 

esercizio e *1 maneggio di qualche ar- 
te o scienza la conoscere tante diflìcultà, 
che da lungi non si scorgevano j e tante 
finezze ed avvertenze , benché mlpiine , pu- 
re importanti discuopve , che il darne pre- 
cetti e il formarne regole universali è peri- 
colosissimo ; mollo avendovi che fare il 
buon gusto , che è regola delle regole , ed 
un certo ascoso giudizio, che accompagna 
r operazioni , ed una certa disinvoltura , 
che acquista dal tempo e dall’esperienza 
sodezza e grazia ; talché si scorge talora 
che i più esercitati, a diffinire cose del- 
l’arte loro sono i più pesati e i più tardi; 
i meno esercitati , sono a precettare e a dar 
giudizio i più arditi . Ippocratc il buon 
vecchio , che avea consumata la vita sua a 
benefìzio dell’ uman genere nella professio- 
ne nobilissima del medicare , venendo a 



fare un estratto delle sue prove ed a stil- 
larne per COSI dire un sunto sugoso , che 
potesse ai medicanti servire d’ indirizzo e 
di fregola, sembra sul bel prindpio atterrir- 
gli in vece d’ incoraggiatali , dicendo : la 
vita è breve Varie lunga 'il giudicamento 
arduo V esperienza pericolosa^ il tempo e 
la congiuntura veloce; talché il decidere 
francamente e senza peritanza delle cose 
d’ una professione e I’ erigersi in precettore 
di quella, studiando più gli uomini in ap- 
parerò scienziati , die in essere , sarebbe 
anzi indició di poco versato ed esercitato 
in quella professione. 11 dare precetti è un 
mostrare di sapere . E questa mostra è fa- 
cile ; il sapere difficilissimo . E , perchè la 
mostra di sapere facilmente inganna gl’ i- 
gnOranti , che sono i più , il vero sapere 
solo si manifesta agl’ intendenti , che sono 
pochi , e il possedimento della fama del 
vero sa^re è molte volte da questi mede- 
simi poclii contrastato e pieno di fatica e 
di stento , più volentieri s’ apprendono gli 
uomini ad una certa aura popolare , la 
quale senza molta pena e in breve temp* 



col solo mostrare di sapere s’ acquista ; e , 
lasciando la strada dell’ esercitarsi lunga 
forte e disastrdsa , pi-eiidono quella di pre- 
cettatori e di critici , parendo loro che ciò 
abbia in se maggioranza è dignità senza in- 
comodo e rendendosi anche in questo agli 
stessi professori tremendi e formidabili . 
Ma pure s’ ingegni Aristarco d’ acquistar 
gloria col regolare i versi d’ Omero , ab- 
^barbicandosi , come ellera , che per se sta- 
re non può , alle belle piante de’ suoi poe- 
mi 5 che finalmente il grande Omero sarà 
sempre maggiore d’ Aristarco S’ aifatichino 
gli anticlii sofisti gente sordida e mercenna- 
ria di vendere le loro parole' tutte a gran" 
costo , ed ingannino i vecchi padri ed i 
volonterosi figliuoli con dare ad intender^ ^ 
loro d’avere il segreto di fargli in breve 
tempo divenire colle loro regole' di filosofia > 
e di rettorica grandi satrapi e baccalari ; 
ed oltre ai grossi salari, che i creduli par- 
ticolari davano loro^ ne ricevano ringrazia- 
menti e confessioni d’ eterna obbligazione j 
che un Socrate vero savio , pei(;iocchè quel- 
lo , che non gli paicva di saliere , conosceva 
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ancora c professava pubblicamente di non 
sajx re , colla sua gentilissima inimitabile 
maniera d’ un burlare serioso fa scorgere 
cliiaramentc a questi tali essere larghe le 
loro promesse c l’attender corto e che pe- 
rò non son degni di trionfare nell’ alte se- 
di . E noto quello , che disse Annibale a 
Formione filosofo , che per acqiwstar gi’a- 
zia nel giudicio di quel gran capitano gli 
aveva fatta udire una sua lezione dell’ arte 
della guerra . Udilla tutta da capo a piè 
pazientemente Annibaie ; interrogato poscia 
da’ circostanti che cosa egli^ nc sentisse , ca- 
vallerescamente e da franco uomo rispose : 
non vidi mai a’ Tniei giorni un vecchio 
così rimbambito. Tanto è vero che il met- 
tersi a dare precetti di cofea , nella quale 
altri non si sia maneggiato nè fatte abbia 
in essa colle sensate esperienze le vive os- 
servazioni , è pazzia . Le parole dell’ uomo 
esercitalo sono acqua viva di sapere , che 
scaturisce dal petto . Quelle del piecettato- 
rc inesercilato sono acqua morta , stagnante 
per cosi dire nella conserva della memoria . 
Le prime portano con esso seco la vena 
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dell’operazione: le seconde di qua c di Ik 
raccattate portano pericolo di guastarsi e di 
fallire. Si può fare il critico senza a\cre 
punto esercitata quella professióne che si 
ci’itica j e pur troppo 1’ esperienza giornal- 
mente lo mostra; e questa dolcezia di se- 
dere ozioso a censurare dii opera € di fa- 
re degli altrui lavori il giudice e il rego- 
latore prende agevolmente ed ingombra gli 
uomini : ma sarà sempre* piu discreto piu 
giusto c più. jLutorevole -ancora , se ■_ ben "si 
considera, chi dà i precetti d’ uu’ arte da. lui 
esercitata. L’ arte da per se senza 1’. esercizio 
può essere soggetta ad errori e può voler' 
fth-zarc le cose alle regole senza discrezione 
c crudamente Ma 1’ arte congiunta coll e- 
sercizio s’ accomoda più alla necessita ed 
alla natura ; conosce le difficultà della ma- 
teria , e in conseguenza l’ insegnare di quel- 
la è molto più sodo . I precetti ' sono buo- 
ni; ma sono talvolta \ come le speculazio- 
ni matleinatiche , le quali adattate alla ma- 
teria patiscono le loro tale , pere/»’ a rispon- 
der la materia è sorda , Bisogna che sia a- 
dunque r ane come la regola lesbia di 
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pipmbo , di cui parla Aristotile nella mo- 
rale , che non istava per così dire intirizzi- 
ta , volendo far piegare P altre cose a se , 
ma si piegava e s’accomodava alle cose da 
misurarsi. Prima è d’uopo fare molte in- 
duzioni avere avuti molti esempi alle marii 
f poi lormare. la regola , la cui "generalità 
spesse volle non è sicura . Quelle regole 
di ragion civile , che son nel titolo de reg. 
iur. compilale da Giustiniano , essere tutte 
decisioni di casi particolari nè potersi per- 
ciò da una ad im’ altra materia acconcia- 
mente applicare dottissimaraente osservò il 
Cuiacio . L’ arte si forma dai princìpi , ma 
questi princìpi sono gli ultimi a venire , e- 
spressi dall’ esercizio , tratti dalle molte e 
replicate osservazioni . La teorica è figliuola 
della pratica 5 e la pratica, quasi antica, 
madre e veneranda , con bel cambio di pie- 
tà e d’ amore è nodrita e mantenuta dalla 
teorica', La teorica , come più giovane , ha 
bisogno del consiglio e del fondamento del- 
la pratica . La pratica ha bisogno dell* acu- 
tezza e dell’ ingegno della teorica , la quale 
è per così dire il bastpne di sua vecchiezza . 
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Cattiva disunione è quella della teorica 
parte e della precettiva dalla parte opeian- . 
te; perciocché l’una 1? altra si danno mano 
e si perfezionano . Mostrò il sig. apatista 
nella passata lezione con molta copia ed 
aggiustatezza d’ erudizione gli eloquenti e i 
sapienti essere stati i m^-desimi ; e questo 
non potea tornar meglio : colla medesima 
copia potrà mostrare i maestri delle scienze 
e gli esercitati in quelle essere stati i mede- 
simi . Non si contentò Policleto da mpnsig. 
della Casa^ chiamato in una, parokt espri- 
mente il suo nome greco maestro 'Chfarissi- 
mo di fare uii trattato dì statuaria , eh’ e« 
gli chiamò il canone, cioè la regola; ma 
ne gittò la statua conforme a quei precet- 
ti per 'autenticare i fatti colle , parole e le 
parole co’ fatti . Quegli , che dà» regole, e 
precetti d’ alcuna arte, o egli l’ha per se 
medesimo esercitata e n’ ha acquistata quel- 
la cognizione , che si dice pratica , o pure 
ha studialo negli esercizi latti da altri e 
nell’ altrui osservazioni ; ma quel primo per 
mille ragioiti sarà più stimabile e migliore , 
del secondo . Colui però , die con sno lungo 
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«tndio c con quella fatica, che a ben pos- 
sedere qualsisla arte o scienza si ricerca , è 
giunto a poterne formare regole e comuni- 
care precetti , talvolta n’ è tenace e geloso 
custode ; e per una tale invidia vivi gli sep- 
pellisce e con esso lui si perdono . E ciò 
addiviene , perchè , conoscendo quanto gli 
uomini sieno ingrati c scorvoscenti e quanto 
s’avvantaggino dell’altrui fatiche," per non 
allevarti , comé si dice , la serpe in seno , 
non fa allievi , e tacito innaniorato di se 
stesso per non fare ingrati non fa benefizio, 
sdcgnanxld di emulare Iddio beneficentissi- 
mo , che il suo sole fa nascere sopra tutti 
c buoni e malvagi . Altri pratico ed eserci- 
tato conoscitore dell’arte, non per invidia, 
ma per modestia é per troppo conoscimen- 
to , non s’arrischia cosi a precettare, come 
suole altri, clte sa meno e più ardisce. On- 
de il dare cosi francamente precetti è un * 
contrassegno molto equivoco dell’ esser uno 
pratico o no . 
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DISCORSO LXXXVn. 

Chi operasse 'con più pntdenza o Platone 
cacciando dalla sua repulllica i poeti 
ó i romani cacciando i JilosoJi . 

I^latone filosofo civilissimo dalla rcpul> 
blica da se arcbilctiata doni un benigno 
congedo ad Omero e ad Esiodo e ad altri 
poeti per istimare che il diletto , che in 
essi si prende , non faccia pe* costumi e che 
non pongano nelle menti belle impressioni 
e giuste della divinità ; e ciò non si può 
negare clr ei non facesse con molto senuo 
e, se non altro, con un buon volere e con 
zelo del buono incamrainamcnto di quel go- 
verno , del quale egli s’ ingegnava di dare 
col suo discorso il modello. Questo pen- 
siero di Platone fu seguito , ma' con molts 
diversa intenzione , da un romano iinpera- 
' dorè e filosofo , dico il ribelle di nostra 
fede Giuliano, che bandi dalle scuole de’ 
cristiani Omero e gli altri poeti gentili , 
dicendo non si confare le loro novelle col- 
l’evangelio . E in quésto di vero follemente 
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egli operò, perciocché, dove e' credeva 
«Olio pretesto di zelo distruggere gli studi 
e disarjn.ire per dir cosi i nostri ingegni, 
non fece altro che incitargli maggiormente 
ed accendergli; onde rivolsero la poesia a 
sante tragedie e a componimenti di cristia- 
na ^ielk . E cosi andò a voto quella tanto 
piò^ fiera, quanto più sorda persecuzione . 
Cosi nel discacciaraento, che fecero i roma- 
m de’ filosofi, si scorge qualclie cenno di 
prudenza, quando, essendo venuti da Ate- 
ne a Roma ambasciadori Cameade accade- 
naico c Diogene stoico e Colle loro sotti- 
gliezze e novità d’ opinioni e con artificio 
di parole sorprendendo ed incarnando la 
romana gioventù e dai gravi studi romani 
del governo e della milizia potendola con 
ciò: disviare é dis'trarre, quei buoni vecchi 
^oàcro a questo inconveniente pro\’AcdÌ- 
mento con fare che quegli ambasciadori se 
n’andassero; i quali non contenti d’adem- 
pire le parli della loro pubblica commis- 
sione si volevano fare ammirare in privato, 
come filosofi, e fare affezionare alla Grecia 
«d alla maniera loro gli animi de’ giovani , 
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a’ quali le cose nuove piacciono maravi- 
gliosatneiite , con disamorargli dalla patriai 
e dalle cose loro , Vi è in Gellio umil* 
menle per distek> ^ una censura fatta ^a Ro> 
ma contra i retori , che si intitolavano la- 
tihi , i quali a somiglianza de’ greci mi 
suppongo che dettassero declamazioni e fa- 
cessero fare altri esercizi di sr{uisitissima 
rettorica . Or , perchè’ tutto il giorno sta- 
vano oziosi i giovani a sentire costoro e si 
riempie vano di stoltezza e di v.anità , la- 
sciando le cose sode ,ed .anticlre e attenen- 
dosi alle frivole e nuove , dissero c/ie ciò 
al reggimento non piacela . Io verità i .ro- 
mani tardi ebbero i noeti , ma molto più 
tardi i filosofi ; e Giulio Agricola , diep il 
suo genero Tacito al principio della' sua 
vita che studia\>a da gio\>ane'jla JìlosoJìa 
più , che a senatore e ad uomo romano 
non com>eni\>a . Le arti Ijfco le loro scienze 
le loro filosofie erano il consisrlio >e la 
guerra . j4ltri , dice il gran Virgilio nel 
sesto , gitteranno meglio le statue ne’ bron- 
zi , le scolpiranno nc’ marmi , talché par- 
rà che alitino e vi\>ano . Altrove saranno 
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' migliori oratori -e padroni di cause ; sa- 
ranno altri esatti astronomi c misuratori 
del mondo. Ma, qual sarà il tuo mestiero 
o romano ? Udite . Tu regere imperio po- 
pulos romane memento . Hae tili eritnl ar- 
tes pacique imponere morem ; Pàrcere su- 
biectis et debellare superbos . Non vi ha 
Cosa che maggior pregiudizio reclii alle re- 
pubbliche , quanto il mescolarsi con costu- 
mi forestieri e 1’ andare dietro alle novità . 
L’ammirazione degli stranieri il disamare i 
suoi ) siccome poco fa io diceva , sono pe- 
ste delle repubbliche . Le veccliie opinioni , 
che 1’ espei’ienza ha autorizzate utili pel go- 
verno , si cambiano , e seue ingenerano del- 
le nuove . Quindi la singolarità madre del- 
1’ orgoglio , nemica dell’ uguaglianza , ne 
nasce; indi l’ inquielndine dello spirito, il 
fastidio, la nausea del vivere civile c co- 
mune é r incontentabilità , la sterminata 
voglia di soprastarc, il macchinare mutazio- 
ni. Che maraviglia è adunque se all’ appari- 
re di cosa 'nuova , benché ella sia per essere 
buona e profittevole , dii veglia alla custo- 
<lia e alla conservazione del pubblico aombra 
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e s’ insospettisce ? La gelosia , cofla ^uale i 
romani 1' amata sua repubblica dclicatameu* 
te guardavano , /u la cagione che nel con- 
solato di Gaio Fannie Strabene ovvero il 
guercio e di M. Val., Messala usci un de- 
creto del senato contro ai filosofi e retori, 
che sL chiamavano latini, ch’egli sbrattas- 
sero di Romaf al quale decreto succede la 
censura , della quale di sopra ho parlato , 
fatta da Cneo Doniizio Aenobarbo*^ -ovvero 
barbarossa e da Lucio Licinio Crasso ovve- 
ro il grosso censori; nella quale efasura 
sono quelle parole notabili : haec. 'nova , 
qttae praeter consuetudinem ac morem ma- 
ionini ' fiuta , ncque placent ncque recta 
videnlur . Catone il vecchio era tanto fino 
romano e in conseguenza nemico d’ ogni 
cosa , che venisse di fuora e sentisse dcUo 
straniero , che non dubitò di dire in vitu- 
pero di tutta la nazione greca presso Pli- 
nto nell’ istoria ; quandoctimque ista gens 
Utero* mas dabit , omnia corrumpet . E 
poco sopra : dicam de islis graecis suo lo- 
co Marce fili quid Athenis exquisitum ha- 
heani et quod bonum sit eorum literas 
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inspìcere non perdiscefv . Dà (juesto pre- 
cetto a Marco suo figliuolo che, le dottrine 
e le lettere de’ greci sia bene 1’ averle tan- 
tp o quanto vedute , ma elio non è utile il 
fondarvisi.’ E poi si trasporta contro ai 
medici e dice ohe quei di rpiella professio» 
ne , comecché erano greci , avessero giurato 
d’ ammazzare tutti i barbari , cioè tutti co- 
loro, che non erano del lor paese ^ iurarunt 
inter se barbaros nccare omnes medicina : 
e che , perchè fusse prestata, loro più fede 
e potessero sotto quella più a man salva 
esercitare verso l’ altre nazioni , che tutte 
indilfcrentcmeute chiamavano barbare , il 
loro mal talento , ricevevano la mercede : 
sed' hoc ipsuni mercede faciunt , ut fides 
iis sii , et facile disperdant : nos quoque 
diclitant barbaros ; con quel che segue . 
Or qui spicca sopra modo la rigidezza e la 
severità di Catone , anzi la sua per dir co- 
si faloticheria , che s’immaginava di tutti 
ì greci cose bestiali . Fiù lo scuso , quan- 
do egli per un trati;o politico persuase al 
senato che quei filosofi ambasciadori ad 
Atene quanto prima si rimandassero ad 


inseguàre lìi, com’egli diceva, ai suoi gio- 
vani } perciocché’ egli temè , come avverte 
Plutarco nella sua vita, che la gioventù, 
invaghita .delle greche nuove galanti dot- 
trine 1’ antica romana severa disciplina ab- 
banilonasse . Del resto non furono mai a 
tempo della repubblica romana 'i filosofi, 
positivamente e universalmente , scacciati , 
siccome dottamente osserva^ centra Gel- 
ilo , Paganino Gaudenzio nel lib. de phi- 
losophiae apnd romanos initio et progres- 
su j perciocché gentiluomini priucipali , co- 
me Scipione , Lelio , ed altri , ebbero sem- 
pre nella loro comitiva e tennero in casa 
loro filosofi di ■'Grecia. Ma in -qualche caso 
particolare stimarono bene, come in quello 
degli ambasciadori , l’ allontanargli . Altro 
fu il fatto di Domiziano , il quale non gli 
potendo patire , come che la vita loro fos- 
se un- continuo rimprovero della sua , gli 
punì cóli gli esilii e mosse contro di loro 
una fierissima persecuzione . Fecene emana- 
re un decreto dal senato , per lo quale era- 
no da Roma e dall’ Italia banùili i filoso- 
fi ^ da quell’ Italia , ove essi avevano negli 
Salv. It. 4. 8 
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antichi tempi sotto ’l nome glorioso di pit- 
tagorici santaqiente per lungo spaziò di 
tempo governato . Éd in questa persecu- 
zione ebbe a fu^irsene Epitleto celebre 
savio della setta stoica e refugiarsi a Nico- 
poli . Condannò a morte tra gli altri mol- 
ti uomini dabbene questo scellerato impe- 
ratore Giunio Rustico Aruleno , il quale 
non so come possa essere secondo 1’ opinió- 
ne del Lissio e di Paganino Gaudenzio quel 
medesimo , di cui , come di suo maestro , 
fa menzione M. Antonino il filosofo nella 
vita sua ; e la cagione si fu , perchè que- 
sto Rustico avea date fuori le lodi di due 
filosedì Peto Trasea ed Elvidio Prisco e gli 
avea ^chiamati sanctissimos viros j e con 
questa occasione bandi tutti i filosofi . Nè 
la crudeltà si fermò negli auloii , ma ne’ 
libri loro si stese , siccome n;irra Tacito 
nella vita d’ Agricola , poiché i libri d’ Aru- 
leno Rustico c d’ Erennio Senecione , che 
contenevano le lodi de’ sopraddetti filosofi, 
furono ne’ luoghi pubblici abbruciati , e fu 
delitto capitale ad Erennio il non ave- 
re dopo la questura , primo gradino agli 



onori, chiesta ne’ suoi molti anni alcuna 
carica e in ciò l’ essersi dimostrato illpsoio . 
Ala , estinto Domiziano , rinacque insieme 
con gli studi la franchezza sotto Nervo e 
sotto Traiano , il quale ottimo principe fu , 
della filosofia e de’ filosofi parzialissimo > 
Nane demu/ii redit animus ( dice Tacito ^ 
m Agricola ) et quanuiuam primo statini 
beatissimi secali orla Nervà Caesar res 
olim dissociabiles niiscuerit principatum ac 
libertalem augsatcpie quotidie. facUitatem 
imperii Nerva Traianus ^ con quel chè se- 
gue . E Plinio nel panegirico a Traiano 
quam dignitatem sapientiae doctoribus ha- 
bes ? Uti sub te spiritum et sangidne.ni et 
patriam receperint studia , quae priòriim 
temporum immanitas eàcilils puniebat , cuni 
sibi vitiorum omnium coascius princeps ini- 
micas vitiis artes non odio magis , quam 
reverantia relegaret . y4t tu easdem artes 
in complexu oculis auribus’ habes . Il me- 
desimo Plinio , per zelo della perseguitata 
filosofia , dopo la morte di Domiziano si 
mise in cuore di vendicare la morte d’El- 
vidio ed accusò arditamente in senato un 
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(ale per nome Cerio , che n’ era stato ca- 
gione , tanto che , ' essendo égli console e- 
Ictto, non prese allriinenti il possesso di 
sua dignità, ina fu cambialo j e cosi Plinio 
ottenne ciò , che aveva detto nel fine del- 
la sua veementissima accusa : reddat pme- 
miurn sub optimo principe , quod sub pcs~ 
sinio accepit . 11 processo di tutta questa 
Causa si vedeva ' ne’ libri , che Plinio avea 
intitolati de uUione Helvidii , de’ quali 
parla nella lett. 14 . del lib. 9 . Tanto ap- 
presso i buoni romani fu avuta in conto e 
in venerazione la filosofia , e i principali 
tra loro furono di quella studiosissimi . 
Che> se alcuna volta mostrarono di disap- 
provarla , ciò fu per una tal qual gelosia , 
in che abbondano le' repubbliche , e in cer- 
te circostanze di tempi e quando essa filo- 
sofia .non si sapeva ancor bene che cosa 
fusse nè s’era per anco tra gl’ingegni ro- 
mani introdotta, tra’ quali fu de’priini Ci- 
cerone per benefizio de’ suoi cittadini a dar- 
le corso tra’ suoi . Ora essi in ciò non si 
può dire che non adoperassero, se non con 
sommo accorgimento , schivi d’ ogni novità. 
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che potesse rendere col tempo alterazione 
nello stato . Ma Platone , die sapeva e 
vedeva avere Ornerò e gli altri poeti tanta 
voga e tanta fama nella Grecia , eh’ erano 
letti per tutto e lodati e saputi a mente , 
pare die, discacciandogli o per dir meglio 
accomiatandogli dalla sua repubblica , in- 
vidiasse un poco ( se dir mi sia lecito) al 
loro gran nome e sotto zelo di maggioi\he- 
nc, cioè dell’utilità, che si potea trarre dal- 
la filosofia , volesse bandire il diletto , che 
tiaeano comunemente le genti dai poeti , 
quasi quel diletto fusse senza giovamento. 
Di Domiziano non parlo , nè voglio compa- 
rare un ottimo filosofo con un pessimo iin- 
peradore, siccome nè anche giovami il dire 
di Licinio imperadore, che nato nella Dacia 
di parenti contadini e da loro allevato , fu 
nemico fierissimo delle lettere e chiamava 
gli oratori e i iìlosofi veleno e peste della 
repubblica e gli odiava e perseguitava . Ma 
de’ romani ‘dico bene che egli s’ ingelosiro- 
no d'una filosofii^ straniera, d’ una scienza à 
loro nuova , che poteva seco portai c ancl*e 
nuovi costumi nuove maniero c fiualmente 
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mulazionc in nna ben governata repnbbli- 
ca . ■ Quanto ad Omero , quando anche vi 
l’ussero ragioni per proibirlo , era già _tan- 
to introdotto , che bisognava anzi cercare 
di farlo leggere utilmente e farlo servire 
al bene del governo con dichiararlo e far- 
vi sopra alcune precauzioni , che vietar- 
lo cosi audamente . Nò è strano dalla 
maniera di Platone il sembrare di por- 
tare una certa invidia ai grandi uomini , 
mentre gli oratori e i filosofi {hù solenni 
travaglia colle critiche, strazia e beffa col- 
l’ ironie } ed uno de’ maggiori lumi della 
famiglia socratica, quale era un Senofonte, 
come fu osservato , nè pure da lui una 
volta è nominato } siccome nè anche da Se- 
nofonte Platone , onde prenderono alcuni 
conicttura a stimare esservi tra loro una 
occulta emulazione r Sebbene , oltreché quel- 
la osservazione non è vera , trovandosi in 
Senofonte nominato Platone , Gelilo , che 
la rapporta uel lib. i4. al ca{>. 5. libera 
quei due filosofi da questa taccia , dicendo 
due sollevali ingegni e che s’ ingegnano 
tutti due d’ andare in alto partorire gara 



ne’ lor seguaci , e questa far parere eh’ ella 
sia ancora ne’ principali » Ma dove irascoi - 
si io colla penna , facendo di tanto povero 
e mendico cuore Platon^ , die , quasi egli 
non abbondasse delle ricchezze della pro- 
pria gloria, le volesse usurpare sull’altrui, 
disposscssando del lor credito nella sua re- 
pubblica I poeti tanto amici suoi e parti- 
colarmente Omero altamente da lui ammi- 
rato altrove e commendato ? Forse a me, 
qual contagio , s’ è appiccato il male d’ al- 
cuni critici moderni, che ardiscono di por- 
re la bocca in cielo? non vi essendo grido 
o fama d’ autore , per grande eh’ ella si 
sia , che gli trattenga . Contraffanno essi 
r indillcrcnte e ‘1 disappassionato , ma si 
fanno a un tempo vedere malati di vana- 
gloria appassionati' di se medesimi . Predi- 
cano esser necessario per imparare e per 
sapere lo spogliarsi d’ ogni preoccupazione 
d’ intellettò, e di tutta la stima, che uno’ 
ha per altri ; solamente doversi attendere 
alle ragioni della natura e dell’arte e non 
camminare alla cieca dietro la scorta d’ anti- 
cipati giudizi , ma al vivo lume del proprio 


120 


discorso i Bene essi dicono j ma farebbe pii- 
nia di mestieri die insieme coll’ altre co- 
se giudicate avanti di' conoscere , che da 
loro sogliono appellarsi pregiudizi o senti- 
menti antigiudicati , si disfacessero in pri- 
mo luogo dell’ opinione di se. medesimi ; 
sono certo^cbe non con tanta licenza non 
con tanti villani rimproveri e satirici fra- ■ 
sporti coutra gli autori accreditati si di- 
porterebbero costoro , ma colla discrezione 
e civiltà virtù proprie de’ savi e politi Ict- 
' ferati direbbero francamente s\ , ma insieme 
rispettosamente , il lor parere . Non inten- 
do esser tanto parziale di Platone , che io 
dica con Cicerone : Plato , etiamsi niiUam 
rationem ajjerret , ipsa aucloritale. me 
■ frangerci . Ma dico bene che la sua auto- 
rità a chi veramente la considera sai-à sem- 
pre un gran peso tanto più in questo caso 
de’ poeti , che ella è corredata di forti e 
savie ragioni , e si posson vedere distese a 
lungo' nel lib. 2 . e nel lib, 3. della repub- 
blica Egli scoi^s-a col suo fino e pene- 
trante intendimento quanto importi ai go- 
verni il seminare nell’ anime de’ cittadini 
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a principio tali-opinj^oni/particolarjneme in- 
torno a Dio , jChe sieno giuste serie e re- 
verenti e che empiano l’ animo dei veri 
sentimenti di religione , in conseguenza del- 
la quale ne viene la giustizia -ed ogni altra 
bella virtù necessaria ed utile a formare la 
pubblica felicità . E, comecché Plotone era 
uomo d’ ingegno sublime e nobile c si senti- 
va incantato d’ altra parte e tratto dalla 
dolcezza di quei vaghi spiriti , che , sopra 
il comune degli altri sollevandosi sapeva- 
no in versi ciò , che volevano , dipignere 
e imitare, parrai che nel suo se cosi dices- 
se Platone : non ci lasciamo prendere' per 
gli orecchi , se il cuore poi non ha da es- 
ser preso utilmente : quando si parla della 
divinità , voglio ciré l’ imitazioné sia meno 
vaga , ma più acconcia . Manco diletto , 
^nia più profitto . Per desio di piacere passa 
il decoro quest’ arte lusingatrice . Troppo 
dolce maga è ella ; e , mentre rappresenta 
gl’ iddii alle umane passioni e leggei-ezze 
soggetti e non corrisponde colla sua imita- 
zione troppo libera e licenziosi al concet- 
to , che si dee avere della divtuilà c delia 
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virtù , SI se ne vada questa poetica bizzarra 
aHascinante nazione nè udita sia dai giova* 
ni , i quali s’ avvezzino solamente ad udire 
cose, che giovino e che potranno servirlo* 
ro c per li costumi e per la vita . Che , 
se alcuno , dice egli nel 3. dei libri del 
governo , capitasse mai nella nostra città , 
che per virtù di suo sapere potesse pren- 
dere tutte le forme e contraffar tutto e 
volesse far mostra della sua poesia , lo 
venereremo , come sctcro personaggio mi- 
rabile e gioconda ; ma nello stesso tempo 
diremo che un uomo sì fatto non fa per 
noi nè esser lecito che nella nostra repub- 
blica egli soggiorni ; e alla volta d’ un’ al- 
tra città il manderemo , a\>entlogli prima 
unta la testa di delicate manteche e poi 
di lana fasciata . Sicché non con dispetto 
non con villania discaccia il poeta Platone, 
ma lo licenzia con fargli carezze ed onore . 
Ora , chi senza nominarmi i pci-sonaggi di- 
cesse ' — ci sono alcnni, che hanno bandi- 
ti i fìlosofi 5 altri , che non hanno voluto i 
poeti •, io domando chi di questi due ha 
più pr udentemente operalo — , tal risposta 
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gli sarebbe fatta da me . I poeti sono per 
lo più inlesi a, dilettare, i filosofi hanno 
per loro mira il giovare . Senza 1 poeti 
per avventura si può fare, ma senza i filo- 
sofi , cioè senza quelli , che scevri dal vol- 
go facciano particolare professione di bontli 
e di virtù , certamente no } adunque pare 
che adopri con più senno chi allontana i 
poeti , che chi sbandisce i filosofi . Ma i 
romani nel . tempo della loro repubblica 
non bandirono questi mai assolutamente nè 
in generale, come mostra Paganino nel. so- 
praccitato libro j e Platone non gli condan- 
na, se non, in quanto tradiscono, per trop- 
pa vaghezza del dilettare, la vèrità e con- 
trariano le buone e civili massime . E io 
son sicuro che , se Platone tornasse in vita 
c vedesse quanto i nostri buoni antichi poe- 
ti toscani e il leggiadrissimo Petrarca ab- 
biano la sua sublime dottrina d’ amore il- 
lustrata e quanto pur oggi la poesia , co- 
me in questa nostra accademia , s’ ingegni 
. di fare un bel concerto^ della sua soavità 
colla gravità dèi vivere , comparendo non 
solo dilettosa, ma costumata, gioirebbe non 
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poco e modifìchcicbbe la sua ccusiua e il 
suo editlo . 

DISCORSO LXXXVllI. 

t 

Se nel ricercare le cagioni delle cose sia 
più facile il riprovare il falso a il di- 

moslrare il vero - » 

. /» 

T 

X utli i mortali con alto desio « con gran 
cuore si .portano verso la verità e molti 
credono di tenerla : ma chi è quegli cosi 
l'elice , che ne possa vantare il sicuro pos- 
sedimento ? Abitatrice ella è del cielo; e, 
quando degna di se la teiTa , è come sco- 
nosciuta e a guisa di passeggierà e di pel- 
legrina . Tante e sV varie e 'si bizzarre e 
cosi stravaganti opinioni , che ci circonda- 
no a stuoli € colle loro alleaatlve ci pren- 
dono , non sono tutte scimmie della verifA 
e cosi bene talvolta la contiaiFanno , die 
da -essa malagevolmente posson, distinguer- 
si ? Non vi Ila fola o sogno d’ infermo , di- 
ce\a un antico romano, che non sia venu- 
to in capo a qualclie iilosofo e die egli 
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non l^abbia co’ suoi «liscorsi auiorizzato . È 
facile adunque più l’ abbracciare l’ ombre 
delle cose, che la realtà; più l’ apparenze, 
che la sostanza ; più i falsi , che sono mol- 
ti e colla rassomiglianza del vero c’ ingan- 
nano , che il vci'o , il quale è unico e tan- 
to nella sua indivisibile sottilità nascoso, 
che sfugge e non patisce il giudicamento 
di nostra corta veduta. Democrito quel 
gran savio dell’ antichità solca dire la veri- 
tà esser sotterrata e inabissata nel fondo 
d’ un profondissimo pozzo . Ed io per me 
credo che , essendo egli accostumato a ri- 
dersi dell’ umane cose , gli venisse una tal 
fantasia attissima a nutrire il filosofico suo 
disprezzo. Sembravagli di vedere nomini 
d‘ ogni condizione intorno all’ orlo di quel 
cupo e scuro pozzo affollati porre giù vari 
ordigni ed ingegni per ripescare la verità e 
tramela fuori e dopo un grande affaticare 
niente avere concluso e pure parere ad o- 
gnuno di loro d’ averla trovata e farne con 
ridicola mostra vanità ; quando all’ inten- 
dimento di Demprrito , che più addentro 
penetrava , giaceva ella ancora in quel pozzo 
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seppellita , come tesoro . Quindi il riso 
di Democrito si raddoppiava , il quale io 
credo che in buona parte rassomigliasse 
r ironia di Socrate ( almeno scaturiva dal 
medesimo fonte, cioè dalla viva cognizione 
della malagevolezza e della difficultà , che 
s’ incontra nella inchiesta e nella ricerca 
della verità) la quale ironia ovvero beffe 
socratica era una maniera di beffe , se così 
chiamare si puote , non villana , ma genti* 
le ; un ridere dell’ umana miseria senzà 
gioirne j una continua riprensione degli uo- 
mini fatta con urbanità ; un ridere accorto 
ed ammaestrativo j una dissimulazione di 
sapere per più forte insegnare . Osservato 
avea Socrate l’ umor peccante del più del- 
le genti , particolarmente dei giovani , i 
quali ciò , che in fatti non sanno , si cre- 
dono di sapere . Ora parve questo savio 
quasi mandalo dal cielo per liberare gli 
uomini da questa folle lusinga da que- 
sta stolta credulità madre di conseguenze 
pcrniziosissime . £ , perche meglio questo 
avviso gli venisse fatto ed una tal giove- 
vole e necessaria impresa fornisse , andava 



—Cliailìzcc 



or questo or quello interrogando in quel- 
le cose , nelle quali quel tale si faceva 
franco, e con abbattere per bella, ma for- 
te guisa , le opinioni , che altri metteva 
innanzi, come salde e sicure^ insegnava a 
forza di rigettare il falso quella gran veri- 
tà , che non bisogna , Smarriti dietro a fal- 
laci apparenze e rassomiglianze di verità , 
pensare di saperla, quando alla prova si' 
vede, che ella è cosa sfuggevole e lubrica 
e che nello stesso tempo., che noi credia- 
mo di giungerla e di ghermirla , vola dai 
cospetti nostri e si dilegua . Cosi rintuzza- 
va egli l’ insolenza e le vane promesse de’ 
soGsti , die professavano di sapere e d’ in- 
segnare tutto, e la baldanza de’ giovani da 
loro ingannati umiliava . Era Socrate figliuo- 
lo d’ una onorata mammana o raccoglitrice 
detta Fenareta , Ora diceva egli con mara- 
vigliosa grazia e con una sua^ propria natu- 
rale iiiimilabil forma d’ un certo sclierzarp 
serioso : n>edele io son Jìgliuolo di mia 
madre . Ella , trovandosi donna di grande 
dà ed ornai incapace di far figliuoli , si 
diede a raccogliere gli cdtrui parti . Io 
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segno il suo mestiero . Sterile io per me 
ed infecondo , non polendo partorir; cosa , 
che vaglia , ni' accosto a questi e a que- 
gli , eh’ io veggio , esser pieni , anzi gravidi 
d' opinione di sapere . E perchè sentono 
'per awenlura qualche pena nel mandar 
fuori i loro concetti i parti della lor nien- 
t te , io mi provo colle mie semplici e roz- 

I ^ ze domande di Irargli fiora e di fargli 

I venire a bene . Ma quegli , che si efesie- 

1. 1 vano parti ben formati e spiritosi e vivi , 

r oimè che spesso spesso il buon Socrate gli 

trovava csseie a guisa di quelle , che i me- 
' ■ dici chiamano mole , bugiarde pregnezze, o 

^ ^ riuscire in isconciature . Questo procedere 

di Socrate diinostni chiaramente esser più 
facile.il rifìutare il falso, che l’asserire il 
vero. Ed il suo esercizio era in discoprire 
la vanità di coloro, che si credevano per 
errore d’opinione d’ esser giunti al conosci- 
mento della verità , quando egli , che era 
stato posto dall’oracolo d’ Apolline in cre- 
dito del più savio uomo del mondo , non 
ardiva d’ affermare altro se non eh’ egli sol 
. questo ;sapeva di non saper nulla . £ questo 
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medesimo non potersi nè anche sapere ed 
ogni cosa essere incompreiisibiie sosteneva- 
no contro ancona ail’ evidenza de’ sensi i fi- 
losofi chiamati accademici dall’ accademia , 
luogo , ove fiori Platone e gli altri valoro- 
si ascoltatori di Socrate , questa difficultà 
di trovare la verità troppo più là , che non 
conveniva , con sofistica sottigliezza sten- 
dendo. Ne vennero i pirrouici ovvero scet- 
tici , de’ quali le supposizioni e la dottrina 
con molta copia ed '.acutezza ci hanno con- 
servata i libri di Sesto Empirico ' filosofo 
di quella setta , ove si fa vedere con inge- 
gnosa maniera di tutte le ragioni, che in 
qualsivoglia materia prò c contra si porta- 
no, la debolezza e l’insussistenza o almeno 
il contrappeso , talché il nostro assentimen- 
to venga a non pender più da una banda, 
«he dall’ altra , e in conseguenza a restar 
nel mezzo rattenuto e sospeso ; nella quale 
sospensione e rattenitiva allogavano essi la 
calma deli’ animo e la tranquillità . lo non 
voglio stare a disputare con filosofi così 
bizzarri e così fieri , che co’ loro argomen- 
ti sino giungono a mettere in dubbio i 
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principi mattcmatici ed a scalzare per dir 
cosi i fondameiui delle più sicure dottrine. 
Basta solo che tutti fanno vedere e parti- 
colarmente il padre di tutti Socrate , col 
suo esempio, più agevole cosa essere il ri- 
provare la menzogna, che il provare la ve- 
rità , la quale sta coperta e nascosa fra 
tanti falsi, che è difhcile il ritrovarla. An- 
zi direi che lo svilupparla da quegli fusse 
un rintracciarla e che il dissepararla per via 
dell’intelletto a>rdinatore dalle tenebre della 
falsità, che a foggia di caos l’imprigiona e 
confoadela , fosse un farla apparire , fosse per 
maniera di dire un crearla . A volere che la 
mano del prode scultore , obbedendo all’ intel- 
letto , tragga fuori dal rozzo marmo la statua 
corrispondente all’idea, eh’ ei n’ha formata, 
fa di mestieri che con maestrevoli colpi tol- 
ga via quelle scaglie e quella inutile mas- 
sa e soverchia , che le sta sopra , e che , co- 
si a poco a poco scoprendola, la polisca 
l’ affini e tutta perfetta e bella la disascon- 
da . Così lo stesso levare il vano e ’l so- 
verchio , che la faccia della verità ricuoprc , 
è un ritrovare la medesima verità è un ti'arJa 
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fuori k un porla in luce . Un antico famo- 
so sonatore di flauti , quando accettava al- 
cuno scalare, die avesse da cattivi maestri 
imparato , soleva dirgli che prima conveni* 
vagli disimparare i vizi e la falsa e la tri- 
sta maniera e poi venire ad apprendere la 
legittima la buona e la vera . Cosi il primo 
grado ' al sapere è il disfarsi dell’ ignoran- 
za ; e in quella guisa , che il divegliere le 
maligne èrbe e lo sterpare le infelici pian- 
te , che i buoni semi soffogano , è un fare 
si che quella terra in si fatta maniora ri- 
purgata e monda sia abile a fruttificare in 
bei germogli e che le buone semenze più 
vi faccian presa ed allignino , l’ anima rima- 
sa libera e netta dalle false opinioni , che 
r ingombravano e per cosi dire l’ aduggia- 
vano , si rende apparecchiata a ricevere la 
verità e a fòrtemente stringersi con quella . 
Ù difiicile , anzi impossibile , di primo^ col- 
po il dar nel segno ; molta esercitazione e 
lunga meditazione vi vuole prima di cono- 
scere e di dimostrare qiulclie veroj e forse 
la verità si sdegna , quando scorge d’ essere 
cosi crudamente e senza apparecchiameots) 
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cercata. Ma allora, che ella vede che un 
suo fedele e leale e costante amadore so- 
stiene grandi fatiche , intraprende .continui 
disagi per rinvenirla, e per esserne più si- 
curo spoglia degli abiti mentiti quelle opi- 
nioni, die paiono sue sorelle, ma son ne- 
miche, in guiderdone dell’opera presa di 
distruggere e di nimicare il falso ella si da 
spontaneamente a conoscere e nella sua mae- 
stà si disvela . L’ esperienza ha mostrato che 
dare contra gli altrui sentimenti è aliare 
più spedito e da promettersene più prospe- 
ra riuscita , che proporre il suo . E nel ne- 
gare che una cosa sia vera sovvengono più 
di leggiero gli argomenti , comecché le cose 
false sono moltissime , siccome le figure cur- 
ve ed oblique e irregolari sopravanzano di 
gran lunga le regolari e diritte ; ma nel 
porre una cosa per vera e darla per sicura 
un uomo prudente e spenmentato prova 
immense diihcultà nè mai bene si risolve, 
conoscendo i difetti' della materia delle co- 
se , le tante avvertenze , che vi bisogna 
avere , 1’ onda corrente delle generazioni , 
la fievolezza e tcrmiuatezza dell’ umano 
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ìntendinH'nto ^ onde chi dell’ infinite verità , 
che in Dio somma sapienza einlneuteincnte 
5Ì contengono, giunge a scoprire una mi- 
nimissima particella, colui può dirsi piti 
die uomo ed avere un non so che del di- 
vino . E noto il giudizio , che dà s. Giro- 
lamo di Lattanzio Firmiano nel catalogo 
degli scrittori ecclesiastici, che "egli sarebbe 
stato nella sua opera perfetto, se Con quel- 
la medesima forza d’eloquenza, con la qua- 
le aveva la falsa religione e la falsa filoso- 
iia abbattuta , avesse in oltre la vera reli- 
gione e la vera sapienza confermata; il che 
non per altro , credo io , avvenne , se non 
percliè il dimostrare ii vero è sempre piò 
malagevole del ripro^’ai-e il falso . Ma o 
bella verità come se’ tu poco prezzata da- 
gli uomini ! Tu non 'sei cibo per gli lo- 
ro stomachi malati e per cosi dire fastidio- 
si , che dd semplice e del vero non godo- 
no nè si contentano ; «amando meglio una 
dilettevole falsità un crpeUaracato una a- 
dulazione una lusinga, che una casia e se- 
vera veilllij le consuete cose sdegnano, le 
provate non accettano, l’ antiche ripudiano . 
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Solo intesi alle bizzarrie alle mutaztonl alle 
novità . Qie è poi allora , clte quella verità 
medesima, che dovea partorire amore col- 
la scliietta e natia sua bellezza » partorisce 
odio sovente, brutto figlio di bella madre? 
Dalle particolari passioni e infermità del- 
r animo , dalle quali sono gli uomini iti 
istrana foggia tiranneggiati, quanto di pre- 
giudizio ne viene alla verilà , la quale o 
non è conosciuta o , se conosciuta, tradita t 
Quindi quella cosa , che per avventura era 
diiara e facilissima, per l’crror nostro eia 
perversità delle opinioni diviene oscura e 
difCcultosissima e nascono le tenebre a 
mezzo giorno e il tutto di vanità si riem- 
pie. Ma, quando io dall’altra parte mi fo 
a considerare la candida la luminosa l’ i- 
gnuda verilà, lo spettacolo della quale al- 
1’ anime pure e che con ischictia intenzio- 
ne la cercano non invidia Iddio, essendo 
da quella somma bontà ogni livore lonta- 
no, mi sembra più leggieri e più agevole 
affare il dimostrarla , che il mettersi a com- 
battere e distruggere ad uno ad uno i tanti 
falsi , che , quasi rinascenti capi dell’ idra , 



dalla tenebrosa e maligna ignpranza ne pul- 
lulano E ciò uno iniraprcmlerc fatiche 
d’ Ercole , al quale per ripurgare la stalla 
del re Augca fu necessario voltarvi un fiu- 
me , che tutte le immondezze per lungo 
tempo ammaseate portasse via. Semplice ed 
una è la verità; le falsità molte e molti- 
plici . Una via maestra e reale conduce a 
'quella, laddove dii nelle falsità si raggira, 
che formano come un tessuto di strade cie- 
che ed uno inenarrabile laberinto', malamen- 
te da quelle può distrigarsi senza l’ aiuto del 
filo , che , quale amata Arianna , gli poi^a 
la verità . Quanto ci carichiamo di discorsi 
inutili vani soverchi ! quanto dietro a non 
esaminate autorità corriamo e dalle passio- 
ni ingannati 1’ ombre e l’ apparenze in vece 
delle sostanze delle cose abbracciamo ! Che , 
se , disfacendoci delle false opinioni , il che 
per certo è gran pena , ci dessimo puramen- 
te alla sola verità , ella senza per cosi dire 
che la cercassimo ci si verrebbe a collocare 
nel cuore e, non trovandovi cosa, che le 
s' opponesse , di se stessa della sua luce del- 
lia sua gloria della sua maestà il riempirebbe 
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tutto quanto .« La fatica adunque sta nel 
mondare 1’ auiino nostro dalle falsità , che 
1’ oocu^rano tutto e si 1’ ingombrano e al 
loro violento impero lo tengono miseramen* 
te soggetto; che dopo questa veramente er- 
culea latita la venta ci si dofCa, come me- 
rito come premio come dovuto guiderdone 
di quella . Nè altro pretese mai Socrate 
coll’ indefesso studio delle sue disputazioni 
se non brigarsi di rifiutare il falso, ch’era 
quasi uno scoprire la verità non volendo, 
un giugnere più felicemente al porlo con 
ischivare gli scogli e girar largo . Agevolis- 
simo è il conseguimento della verità , ma 
frutto di lunga e di forte fatica , che in- 
torno al rigettare il falso si pone. Fingete 
un erto ed aspro e spinoso cammino pieno 
di balze e di dirupi . Oh quanto, direte , è 
difficul toso e periglioso il camminarvi! Ma, 
se questo viene sbrogliato dalle spine, che 
l’ Impacciavano , se ripieni i suoi precipìzi , 
se la sua salita spianata e fatta piacevole, 
la difficoltà e 1’ asprezza , mutata faccia, 
riuscirà in altrettanta dolcezza e facilità. 
Tutti gl’ incomodi e le traversie , che 
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s’ incontrano nel bel cammino della veritk 
a chi viaggia per esso , nascono dalle falsi- 
tà , che lo ricuoprono lo inasprano e l’ im- 
prunano : se tu coll’ armi del discorso e 
con pazienza perseverante non atterrito da 
fatiche , noti rrisparmiando sudori , impie- 
gando ogni tua forza , prendendo ogni pe- 
sa, farai da valente' guastatore, rimovendo 
la falsità; t’avrai aperta da per te ed as- 
sicurata e guernita là strada della verità , 
per la quale andrai trascorrendo senea fati- 
ca , sempre nuovi e nuovi paesi scoprendo , , , ' 

tutti belli tutti amenissimi pieni tutti di ^ , 

soavità e di dolcezza ineffabile . Nel cercare 
adunque le cagioni delle cose il riprovare * . 

il falso mostra essere più facile del costi- 
tuire il vero ; perchè ella è la prima cosa , 
che' venga alle mani; percliè la materia è 
copiosa e sono intorno alla stessa cosa i 
falsi molli il vero uno , ed altri più faci!- ' » 

mente potrà dire , ciò non è ■ vero ; che ad- 
dimandialo tpiale il vero sia noi saprà ; per- 
ciocché questo è un grado più avanti e un 
passo più la e da maggiore ingegno e d’ una 
ventura quasi divina. Ed uomim sajjietxlissma 
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^ »ono dati anzi a dnbitare di tutto , che 
air allermare checchessia , e , riprovando 
con grandissima acutezza e con inestimabile 
facilità le altrui opinioni , sono stati rite- 
nuti nel dire il loro proprio sentimento ed 
hanno giudicalo diffìcilissima cosa essere a 
qualsivoglia, benché sagacissimo intelletto, 
la cacciagione della verità. Ma per l’altra 
parie molto più grave e fastidiosa fatica si 
dura nel togliere le falsità , che , rimosse 
quelle, non è il mettere avanti la verità, 
la quale dopo la pena sofferta nel rigettare 
il falso agevollssimameate apparisce bella 
vaga schietta semplice ignuda j e, comecclie 
naturalmente con tutto lo sforzo è portato 
ad essa il nostro intendimento , il quale ha 
per unico oggetto de’ suoi desii la verità e 
qu( sta fa lutti i suoi amori , e la verità es- 
sendo tutta bontà e per conseguente la- 
sciandosi trovare a dii con la dovuta rive- 
renza la cerca , per questa r^ione non è 
ella diliicile a possedere. Ma, conciossia- 
diè la menzogna vada abbigliata del mede- 
simo abito della verità e in ogni cosa la 
contrallaccia^ talmente, che per poco da csstt 
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sì scambia, mollo accorgimento vi vuole 
continovata esercitazione e lunga pratica e 
faticoso oso di nobile discernimento nel po- 
tere dalla vera verith contraddistinguere la 
masdicrata e finta . Nel che essendo eserci- 
tato il nostro sig. apatista , di tutte le yc^ 
rilà , particolarmente delle geometriche , a- 
mantissimo sig. Benedetto Bresciani , ciò, 
che io fin qui ho detto per maniera di 
dubbio per una parte e per l’altra, potrà 
egli col suo finissimo giudicio secondo quel- 
lo, che gli parrà più alla medesima verità 
convenirsi , dilerminare e diffinire . 

DISCORSO LXXXIX, ' 


Se per ritrovare la verilh sia migliore 
. V autorità o la ragione . 

Molto pregiudizio pare che abbia arreca- 
to alla ragione l’autorità, mentre, usur- 
pando il luogo di quella e tiranneggiando- 
la , è venula a tagliare ogni strada , per 
cui ella potesse nel suo legittimo regno ri- 
condursi e la sua usurpatrice deporre. Ma, 
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considerando dall’altra parte quanta sia la 
licenza e la bizzarria della ragione ogni 
volta , che non è da’ limiti d’ alcuna auto- 
rità ritenuta, non ai può dire , come la 
medesima, die avrebbe da servire d’aiuto 
per rintracciare la verità, venga ad essere 
di disaiuto e d’inciampo; come le cose be- 
nissimo fondate ardisca d’ abbattere e d’at- 
terrare; come metta in cielo la bocca e, 
delle sue forae abusandosi, e de’ suoi ta- 
lenti un mal governo facendo , in niua 
conto abbia gli antichi uomini e reverendi 
ed ogni cosa al suo arbitrio alla sua tiran- 
nia sottoponga . Impaccio grandissimo al- 
l’ imparare è questa ragione , die vuol fa- 
re della spiritosa fuor di luogo e innanzi 
tempo e prima d’ essere insegnala vuol co- 
mandare c prendere, quando ancora non è 
bene instrutta, il doniinio . A chi tocca ad' 
insegnarle, ad informarla ad instruirla? al- 
1’ autorità certamente . Questa fìssa i di lei 
troppo mobìli spiriti «, rawiaodoìi da tan- 
ti oggetti , ove alla cieca e senza sapere te- 
merariamente scorrevano , gli addirizza per 
una lai via , per la q[oale è bene che esà 



a principio siano spinti e l’imparino e poi 
a beli’ agio ricònoscano 1’ utilità dell’ esser- 
vi . Il silenzio rigorosamente per lo spazio 
dì cinque anni osservato dai discepoli di 
Pittagora non era altro per mio a\'viso che 
un assuefare i discenti e i principianti a 
patire il giogo dell’ autorità e a domare co- 
si col tempo e colla sofferenza la naturale 
ferocia dell’ ancora acerba ragione , perchè 
poi, doma e mansuefatta, secondo i buoni 
ìnstituti e non altramente operasse. Quindi 
da quella scuola non uscirono solaipente a- 
cuti mattemalici, filosofi sublimi, ma, quel 
che maravigliosamente cresce la gloria del 
maestro, politici perfetti e governatori di 
città eccellentissimi: tutto effetto dell’auto- 
rità maestra, di cui servendosi la ragione, 
più forti lascia negli animi le impressioni e 
più profonde le tracce delle dottrine . Chi 
non può trovare da se (e di questo, nume- 
ro sono i più ed i giovani ) bisogna che 
imprfri da altri e, non valendo molte vol- 
te alla bella prima ad assaporarne le ragioni 
e gustarne il fondo , fa di mestieri che se 
ne stia, come si dice, al detto. L’autorità 
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è quella , che a principio ci piglia innanzi 
all’oso della ragione innanzi agli anni del 
discernimento; questa ci ammaestra questa 
ci alleva questa ci conduce quesia ci, ge* 
verna. Di (presta più, che delle ragioni, si 
servirono i legislatori , attribuendo le loro 
leggi agl’iddii, perchè dalla reverenda au- 
torità mossi stessero gli uomini a quelle 
conienti, come da potenza alla loro supe- 
riore dettate . Platone nelle leggi , di’ egli 
correda per tutto colle ragioni, suol dire 
che , se gli uomini quella tal legge , eh’ ei 
vuole di mano in mano insinuare, credes- 
sero venata da Dio , questo basterebbe nè 
d’ uopo saria il moltiplicare in parole , rac- 
comandandola e mostrandola con argomen- 
ti e con ragioni giusta e buona . E vera- 
mente il più potente colla sua autorità reg- 
ge e signoreggia il più debole ; e, siccome 
le gregge e gli arrmenti dagli uomini ra- 
gionevoli sono guidati e comandati , cosi la 
grande greggia dell’ uman genere da una 
natura , eh’ è a lei di sopra , cioè dalla di- 
vina autorità, vien guidata, la quale sola 
autorità a tutte le nostre particolari jagioiii 



sovrasta, che sono tante piccole e vavie e 
instabili e vaneggianti autorìtà-f^ e , ritraen- 
doci dalle strabocchevoli balze , per le qua- 
li la cecità delle nostre opinioni d aggira, 
uella^ via della verità e della salute ci spro- 
na e c’ incatnniina j e ( per trarre vie più 
la cosx al divino ) ogni \’ento di dottrina 
ei traporterebbe meschiili senza sapere , dove 
andassimo , ed urteremmo in iscogli d’ im- 
pietà e di perdizione, se non fosse la san- 
ta fede , che ci stabilisse , la necessità cd 
utilità della quale è tale e tanta , che d 
fa uomini , sottoponendoci a Dio; ci strap- 
pa per cosi dire di mano le false misure 
dell' umana ragione , che nelle sue stadere 
è mendace e s'i ce le scanabia con quelle 
della ragione di Dio; bilancia , che saggia 
il tutto iiuissimamentc . U nostro ragionare , 
tutto il nostro discorrere è un affaticarsi per 
rintracciare la verità. Ogni volta, che ella 
per alta bontà del cielo ci è nel suo lume 
apparita, ecco che la sua sola comparsa fa 
cessare l’ autorità de’ nostri discorsi, i quali 
sono in tanto autorevoli , in quanto pren- 
dono da quella; e cl rivolge tutti colla sua 
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brlth a contemplarla e venerarla . l filoso* 
fi nel gentilesimo andavano , come tra ’l 
barlume, brancolando per rinvenirla. La lu> 
ce dell’ evangelio ce l’ lu scoperta e l’ au- 
torità divina trionfante conduce schiava 1’ u- 
inana ragione , che allora è,più reina , quan- 
do d’ una tal signora è più scliiava . Le ve- 
rità, che noi raccolghiamo quaggiù a forza 
di argomentazioni , possono dirsi caratteri 
del libro della verità, da noi con un pe- 
noso compitare, e da fanciulli, cincischiati e 
appena rilevati ; laddove , quando dall’ ani- 
me elette si vedrà ella in quel profondo, 
... ove s’ interna Legato con amoiv in un vo~ 
lume Ciò , che per /’ uni\>erso si squader- 
na , non sarà egli , non dico , un leggere 
spedilo e chiaro a parte a parte , ma in una 
occhiata fisa eterna beatissima giocondissipit 
un fruire tutta quanta la bellezza della ve- 
rità ? Ma per tornare a noi e per non to- 
gliere alla ragione il suo pregio è aneli’ e^ 
sa una spezie d’, autorità, che, quanto al- 
cun' altra , fa forza all’ anima d’ essere am- 
messa ; onde Socrate presso Platone , mo- 
slraudo di non dire niente del suo , dà 
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tutta la colpa al discorso, che Io conduce, 
e per ismlnuire l’invidia, cher gli recava 
addosso il contradire, eh’ ei' faceva tuttodì 
ora a questo ora a quello, faceva sembian- 
te di dil'erire tutto alla forza détta ragione 
ed all’ autorità del discorso e IdffWtituiva , 
come sua guida , a cui convenisse per ogni 
rispetto ubbidire . Gli argumenti di rettori- 
ca sono detti da’ maestri ^vcci' fedi , poi- 
ché sono trovati per far fede e affine di 
persuadere ; e per cèrto non vi ha maggio- 
re autorità né più viva testimonianza del 
vero, che la ragione j anzi contra essa nOn 
vi ha autorità , che tenga . Caro m' è Pla- 
' tane ; caro Socrate ; più cara però la re- 
rith , dice il grande Aristotile / volendo con 
questo scusarsi dal troppo attaccare gli an- 
tichi famosi e i suoi ' maestri per farsi per ’ 
questa maniera più autorevole e' coll’ abbas- 
sare gli altri rinnalzare se . £ di vero il suo 
credito e la sua riputazione , che col suo 
maraviglioso ingegno acquistò , ha trionfato 
e pur tuttavia trionfa nel mondo . Con tut- 
to ciò sempre si sono trovati e nell’antico 
tempo e molto più nel nuovo di coloro, 
6'a/v. D, 4. 
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che , serveadosì all’ iacontro dell^ $ua buona 
e bella masaima , ^lanuo preposto talora con 
una non infelice riuscita alla sua venerabile 
autorità la ragione , che è il polso e lo spi- 
rito deU.’|HAorilk medesima , e v’ hanno con-- 
trapposdlPp^rieQza, che è ed è stata sempre 
e sarà l’ autorità della natura . In queste cose 
adunque , che son lasciale alla nostra dispa- 
tazione , direi che e dell’ autorità e della 
ragione andasse fatto caso, perciocché tutte 
due sono mezzi per giugnere a conoscere la 
verità ; non s’ appoggiare ^ tanto sulla fe- 
de d’accreditato scrittore, perciocché pure 
è uomo e per conseguente agli sbagli sog- 
getto; né tanto presumersi della ragione, 
die, fatto da quella baldanzoso ed insoLcn» 
^e, per niente altri abbia l'autorità di chic- 
chessia, particolarmente de’ buoni e valenti 
antichi; che, se essi non ci avessero fatU^ 
la strada , mal potremmo essere a quest’ ora 
giunti a quel segno, ove siam giunti; e, 
trattando con essi amichevolmente, come 
con amici, e tutti bramosi della medesima 
verità senza passione ed animosità di par- 
ti mantenere con essi anche nella discordia 
dell’ opinioni buona intelligenza . 
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DISCORSO XC. 
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Se al nobile convengano più V'arti cavai-’ 
lertiche o le lettere. 

Di dflié parti, come ognun sa, l’uomo è 
composto. L’ana terrena caduca mortale j 
l’ altra celeste stabile ed immortale . Per 
coltivare queste due parti, cioè il corpo e 
l’ animo, i savi antichi due sorte di arti e 
di facoltadi instituirono j 1’ una chiamala 
musica , r altra appellata ginnastica . Sotto 
nome di musica tutte le dottrine compren» 
devano e l’ arti dell’ ingegno raffinatrici j e 
non solo quelle, che nella avvenente misó» 
ra e proporzione de’ canti e de’ suoni ;:e nel- 
la leggiadria de’ movimenti del corpo con* 
sistone , ma quelle ancora , che intorno al* 
le regole del parlare e del bel dire e del ^ 
poetare si maneggiano « che la proporzie* 
nalità dei numeri e le leggi delle stelle e 
de’cìeli considerano . Le quali tutte disci- 
pline, perciocché ad uomo ben nato e fran- 
co si convengono e non mica a persona di 
hajso niiaie n di servile condizione , con 
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bèlla cd onorala nominanza ingenue arti e 
liberali a chiamar presero . E , conciossiachè 
le muse dette dal greco verbo nùfrdut , che 
rintracciare è ritrovare significa , sieno fi- 
gura di tutte le facoltadl , che sono l’ og- 
getto prezioso e il delicato pascolo degli 
spiriti gentili e delle buone menti e studio- 
se , in questo nome di musica la filosofia 
medesima e particolarmente quella . de’ co- 
stumi rinchiuse e comprese Socrate j poiché 
ammonito dall’ oracolo a studiare nella mu- 
sica , dopo avere provata la poesia senza 
alcun fello - spezie di musica e di musica 
leggiadrissima si donò in ultimo tutto agli 
4tudi della morale , pensando questa avan- 
*are di pregio ogni , benché perfettissima , 
musica; come scienza, die accorda in dol- 
ce tnnperatura l’ anima e dagli affetti ben 
composti fa risultare una ottima, anzi di- 
vinissima , consonanza . La musica adunque 
Così intesa abbracciente generalmente tutti 
gli esercizi d’ingegno era assegnata da quei 
buoni antichi alla cultura dell’animo; la 
ginnastica allo ’ncontro così detta dall’ i- 
gnudarsi per lottare o fare alle braccia 
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comprendeva tutti i giuochi d’agilità e di 
forza, producitori ancora di sanità, e tutti 
gli esercizi della persona; ed era questa 
attribuita alla cura ed alla coltivazione del 
corpo . Ora , siccome ninno v’ ha , che du- 
biti d’affermare l’animo essere più eccel-' 
lente e più pregevole del . corpo , poiché 
noi, come dice Sallustio, ci serviamo del- 
l’animo' pel comando e. del corpo più per 
servigio, che per altro, cosa chiara e ma- ■ 
nifesta sarà quelle arti , che perfezionano 
la parte di noi migliore, anzi il nostro tut- 
to , poiché , come argumenta nell’ Alcilnadè 
divinamente Platone , 1’ anima è 1’ uomo 'è 
’l corpo strumento , essere arti molto mi- 
gliori e più belle e pregiabili di lunga j^a- 
no sovra quell’ altre , la professione e l’ in- 
tendimento delle quali si è la dispostezza e 
la perfezione del corpo. Gagliardia di seùno 
vota , dice Isocrate , ninno giovamento ap- 
porta , anzi vie maggiormente nuoce ai suoi 
posseditori . E la soverchia cura degli eser- 
cizi, aggiugne il medesimo greco dicitore 
soavissimo , aduggia sovente e* fa ombra e 
reca danno alla sollecitudine c al pensiero. 
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che porre si dee per ogni ragione nel tan- 
to necessaiHo coltivamento> dell’ animo. Si 
rideva Ànacarsi filosofo di Scizia presso Lu- 
ciano nel libro degli esercizi, quando mira 
i più politi popoli della- Grecia nella polve- 
re e nel fango, lottando, voltolarsi e im- 
bruttarsi , e ciò per piccolo pregio . Nè gU 
soddisfece la parola di Solonc che quei 
giuochi erano una preliminare scuola di 
guerra, e le arti e l’ esercitazioni , che si 
facevano , di snellezza e di forza venivano 
ad essere 'dati loro aotidii saviamente ordi- 
nate a mostrare poi vere e generose prove 
in fatto di guerra; poiché, replicò l’auste- 
ro' savio, e perchè non anzi accostumarsi 
all^vere funzioni e fare su quelle medesi- 
me maestrie e fatiche , ehe in non fìnta 
guerra fan d’uopo, i suoi studi? Il nome 
di cavaliere ne’ tempi bassi dell’ imperio ro- 
mano fu comune a tutti i soldati; e la ra- 
gione si fu che , avendo a fare i romani 
con barbari, che nelle loro vaste pianare 
usavatio il guerreggiare a cavallo, la tanto 
fiorita e disciplinata soldatesca a piè, dellar 
qu^e per lo più formate erano le celebri 
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legioni e compagnie de’ cittadini romani , 
cominciò a calare e a dismettersi , e montò 
in istalo ed in pregio la milizia a cavallo , 
talché i pedoni vennero ad essere chiamali 
ianii, cioè servidori de’ cavalieri; e a quel* 
la similitudine , dopo che s’ instituirono par- 
ticolari ordini di cavallerie o religioni mili- 
tali, quei* che non avevano ancora prova- 
ta l’età per essere vestiti cavalieri, s’appel- 
lavano donzelli e scudieri . Ora , in una pa- 
rola ripigliando il discorso , la cavalleria si 
appropriò il nome di tutta la milizia , e 
tanto venne a dire cavaliere, quanto solda- 
to. Quindi tanto l’antica traduzione fìranze- . 
se di Vegezio autore latino delP arte della 
guerra, ove dice miles e milìtia, per tutto 
ha tavoliere e cavalleria . E Gio: Villani 
ottimo nostro vecchio e cronista narra di 
m. Farinata degli liberti ^^1 magnanimo , 
di quello, che nel parlamento d’ Empoli ai 
suoi ghibellini, che consigliavano unitamfen- 
te la distruzione di Firenze per togliere’' quel 
nido e quel ricovero > alla contraria devotis- 
sima della chiesa parte guelfa, colla ma- 
no sulla sua spada solo contro a tutti 
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coraggiosamente si pose , narra , dico ^ nel 
lib. 12. che dimandato che cosa era parte 
cavallertscamente in brie\>e rispuose: volere 
re e disvolere per oltraggi e grazie, rice- 
vute ; cioè da cavaliere, siccome egli era, 
e insieme da soldato; che più fac9Ìa di fat- 
ti, che di parole; favellando non anso di 
scuola, ma a maniera di guerra. Se cava- 
liere , adunque , si prenda per soldato , sic- 
come l’ origine sua primiera ne dimostra , 
paiono tra loro contrarie professioni l’ armi 
e le lettere; queste compagne della toga e 
della pace, quelle del saio e della guerra. 
Pure un Senofonte tra’ greci, un Cesare tra’ 
latini abhondevolmente fanno a conoscere 
quanto non solo di lustro o di gloria, ma 
ancora d’aiuto e di consiglio rechino aliar- 
mi gli studi je le lettere . Alessandro il gran- 
de dalla lettura d’ Omero non trasse egli la 
bella e forte Ggura della macedonica làlaa- 
ge? Le istorie di che altro parlano che di 
guerre , d’ assedi , d’ espugnazioni di città , 
di fatti d’ arme , di maestrie di guerra , e 
di strattagemme ? La maniera dell’ inanimire 
i soldati e dèi coofortargli a battaglia del 
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ricondurli al dovere e del ristitulrgli nel 
primiero cuore e ardimento donde si trae , 
se non dall’ arte del dire ? dagli esempi de- 
gli antichi , de’ quali è fatta memoria ? E 
la fortezza medesima, principal pregio de’ 
combattitori, mon sarebbe dalla stolida fero- 
cità dei fieri animali punto differente, se 
colle altre virtù de’ costumi, cioè colla pru- 
.denza colla giustizia e colla temperanza an- 
cora non fosse congiunta. Esempi segnalati 
di temperanza nel forte della., guerra e del- 
l’età' non diedero un Alessandro 'imo Sci- 
pione ? quegli col non volere nè pm vedèa 
re le schiave reali, questi* col rendere in- 
tatta la bella sposa al suo marito J L’amo- 
re alla patria il disprezzo della morte il de- 
sio d una gloriosa immortalità il manteni- 
mento ddJa giustizia il soccorso e il sol- 
lievo de’ più deboli e il difendergli dall’op- 
pressore potente non d’ altronde s’apimtano 
che dalle lettere non solo belle , ma buone 
e che degli anticlù detti e fatti degli uomi- 
ni valorosi e dei piece iti e dei discorsi de’ 
savi hanno ne’ buoni libri mantenute a no- 
stro favore preziose conserve . Ma quanto 
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alla milizia s:eno d’utilità e d’accrescimen- 
tu le lettere io non dico più , massimamen- 
te che questo punto è stato con m^arv'iglio* 
sa eloquenza trattato al suoi solito nella set- 
tima delle tire orazioni dal sig. Benedetto 
Avei'ani amantissimo mio maestro e delle 
lettere eloquentissimo mantenitore, il quale 
io per onoranza qui nomino. E, se le me- 
desime virtù raralleresche non si riducono 
a qualche virtù morale, la natura ed eser- 
cizio della quale le lettere particolarmente 
c’ insegnano , io non veggio a che servano 
uè che lustro possano dare e nobiltà all’ a- 
nimo , che da quelle non è sovvenuto . Il 
canto e 1 suono e ’l ballo o con più gene- 
rale voce saltazione erano cose dai giteci e 
spezialmente dagli ateniesi giudicate degne 
d’ nomo bennato . £ un grande loro capita- 
no per non avere imparato a sonare di cor- 
de fu riputato meno pulito e meno dotto. 
Ma non era , credo io , quella una musica^ 
viziosa ed effeminata una saltazione leggie- 
ra e scomposta j bensì il tutto d’un andare 
grave e costumato ordinato a formare im 
carattere di virtuosa gentilezza . 1 lacedemoni 
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aveano per loro statuto di non akcrare 
l’ antica moda del loro canto , stimando 
quella alterazione c novità tirarsi dietro la 
mutazione dell' universale genio e costume e 
in conseguenza dello stato . Cosi amavano 
essi la musica fissa e {èrma , come fisso e 
fermo amavano il costume dei loro cittadi- 
ni ^ i quali , perciocclic gli volevano pura- 
mente guerrieri , non gli facevano ammae- 
strare nelle lettere , ma solamente nella lot- 
ta e nelle fatiche e negli esercizi del corpo 
e in iscuola di sofferenza gli allevavano du- 
ramente. A me senz’ alcun dubbio più pia- 
ce l’instituto degli ateniesi, che e bravi ora- 
tori e solenni filosofi e valenti capitaci riu- 
scirono , e nella cui città madre d’ ogni 
gentilezza si vide fore bella lega la galan- 
teria dello spirito colla sodezza delle dot- 
trine, la dolcezza delle maniere colla gra- 
vità de’ costumi , la gloria dell’ armi colla 
gloria delle lettere . L’ amare fu proibito da 
>Solone ai servi} e in questo volle ins^na-r 
re l’ateniese legislatore non essere capaci i 
barbari , quali erano in Grecia gli schiavi , 
della laapiera cortese d’ amare, civile nobile 
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e , come noi diremmo , cavalleresca . Chi 
vede le costituzioni delle particolari caval- 
lerie, che a somiglianza di milizie furono 
fondate e con begli Ordini stabilite , non vi 
troverà in esse nè il ballare nè il cantare, 
ma vi troverà 1’ obbligo della difesa delle 
vedove e de’ pupilli , dell’ onore delle don- 
zelle , il carico di guerreggiare per la reli- 
gione, di alloggiare pellegrini e di fare al- 
tri atti di virtù morale e di pietà cristia- 
na . [E a ' similitudine di questi ' cavalieri 
d' abito s| dicono oggi comunemente i no- 
bili di nobiltà generosa e di sangue cava- 
lieri di nascita: onde, se a quei primi più 
servono le lettere , come maestre di loro 
dovere e tesoriere degli avvertimenti de’ 
buoni antichi , dcono ancora questi secondi 
illustrare. Se guardiamo alla primiera ori- 
gine della nobiltà, certamente ella si fu la 
virtù ed il valore. Nobili tas sola est aUjue 
unica virtiis disse il satìrico remano; e il 
nostro Dante nella canzona della nobiltà; 
^ gentilezza , ovunque è ' viriate . Ora con 
quelle medesime arti , colle quali a princi- 
pio la guadaguarouo i valorosi antenati , si 
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conseiTa e s’accresce dal discendenti, 1 qua- 
li la pubblica presunzione che dai buoni na- 
scano i buoni impegna a far ritratto in loro 
medesimi dei loro maggiori . Ma questa gen- 
tilezza , alla quale professare son nati , nel- 
le arti ingenue e liberali più, che in altro, 
sì contiene . Scilicet ingenuas didicisse Ji~ 
deliter artes Emollit niores nec sinit esse 
feros dice gentilissimamente Ovidio . Que- 
ste arti sono quelle, che col mostrare gli 
uomini tutti di loro natura essere franchi 
ed eguali e che la distinzione fra loro è in- 
trodotta dalia ragione delle genti e dalla 
civile e che quella di nobile e di non nobi- 
le fu fatta con bello avviso dalla virtù, la 
quale venisse come patrimonio da mante- 
nersi e non da scialacquarsi dai posteri di 
quelle schiatte rendute famose e rinomate 
dagli autori di quelle, fanno, dico, queste 
arti e queste lettere dal nobile studiate ed 
esercitate umiliare il fasto temperare la na- 
turale ferocia la vanità e l’orgoglio, propri 
vizi , come Aristotile osserva , della nobil- 
tà ; gl’ insegnano starsene contento alle leg- 
gi , non soverchiare il più debole ; che il 



trattare villanamente e in fatti e in parole, 
il più delicato e proprio suo pregio, cioè 
la gentilezza, gli toglie, e cella più vile 
plebe l’accomuna: gl’ insegnano la gran ma- 
niera il gran decoro e quel, die più im- 
porta , i più precisi doveri eoo Dio coi 
principe collo stato cella città colla fami* 
^iia con se stesso: le quali cose tutte 
uoijilc , che è H fiere e il meglio della ci- 
vile comunanza, è obbligate in modo più 
particolare a difendere e a mantenere loro 
l’onore. Che, se egli in prò del suo paese e 
per servigio dello stato o del signore, sotto 
di cui Iddio l’ha faKo nasoere, dovrà intra- 
prendere lunglii e faticosi viaggi ardue e 
splendide ambascerie e spargere generosa' 
mente le sue ricchezze e il sangue medesi- 
mo , noi ricuserà . Ed in questi nobili ma- 
neggi ed affari vedrà di quanto più solide 
e maggiore fì-utto gli riusciranno le lettere, 
delle quali fornito si troverà e adorno. Io 
non niego già che alcune parti della gin- 
nastica , particolarmente quelle indirizzate 
all’utile della milizia , non abbiano nel ca- 
valiere la sua lode , come il saltare a 



cavallo il correre al saracioo , che da Ve- 
gezìo sono chiamate salitio equi lignei et 
exerceri ad pcdum , cose praticate insieme 
con molte altre da^ soldati romani nell’ozio 
per addestrarsi e che la gentile e nobile 
conversaziose colle gentili e rtohiH 'donne e 
r intrattenimento onesto del ballo e del 
canto non deno ornamenti tali , che eoa , 
galanteria e con modestia usati non faccia* 
no un bel fregio a chi gli esercita e nou 
possano essere materia di virtù. Ma ikral* 
mente ogni cosa ha a ricevere la sua per- 
fezione dalla bontà di dentro « dalla gen- 
tilezza del cuore, il quale, essendo compo- 
sto ne’ sentimenti moderato negli affetti mi- 
aurato ne’ pensieri alto e nobile ne’ concet- 
ti , farà trasparire negli atti e ne’ sembianti 
ed in ogni moto e reggimento al di fuori 
la sua luce , ed ogni operazione renderà 
concertata e giusta, netta e decorosa, e ac- 
compagnata dall’avvenenza <e dalia leggia- 
dria e dalla grazia , alla .quale non si può 
dire qual aria divina contribuisca il senno 
e l’ addottrinamento , che unito al valore 
spicca maravigliosamente . 
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DISCORSO XCI. 

Quale abbia più forza sugli affetti umani 
la bellezza o la virtù . 


Oionobbe lo. svantaggio, che avea la virtù 
aopra la bellezza, il gran Socrate, quando 
disse che la virtù, se potesse cogli occhi 
corporali vedersi , eccilcicbbe negli animi 
di cliicdiessia maravigiiosi di sua bellezza 
gli amori ; alla quale sentenza allusi in uno 
de’ miei sonetti in buon numero raccolti 
dal sig. Giulio Benedetto Lorenzini nostro 
accademico aifezionato ; i quali essendo i- 
gnudi per altro di leggiadria poetica, cerco 
di fargli talora manco spregevoli colla gra- 
vità de’ sentimenti . 

Ah se corpo prendesse la edeste 
Bella virtù, eh’ è sì nascosa a noi. 

Di lei quanto o mortali accesi andreste! 

Tutte vedriansi al sol degli occhi suoi 
Rapite B alme i e quelle forme e queste , 
Che tanto eunaro in pria , disprezzar poi. 
Talmente che , dice divinamente nel convito 
Platone , chiunque fosse giunto a vagheggiare 




les^irituali bellezze e il pritnb bello, fon- 
te U’ ogni altro ^Uo,^ insipide ripn^cebbe 
quelle dolcezze, che nell’ amare , queste coìi'- 
pòree beltadi avesse gustate , in paragone di" 
quella, eh’ ei gusterebbe,- non vi avrebbe 
prsona per benfatta^ ch’ella^ si fosse che 
1 incantasse e da quel dolce spettacolo Ip 
ritraesse. E Socrate nell^ Alcibiade per te- 
stimonianza del* med^ihnpì un bel ^m- 
bio, disse., faresti, se la ^ tua 'bellezza, cojQi 
quella della virtù,, che in lue e tu ' 

credi che sia ^-volessi barattare. Appunti» 
sarebbe il baratto,-^' fece Glauco con 
Diomede. ovata ;j>air.ttuv,, barattando ■ le 
sue armi, che erano d’oro, con quelle di 
ferro. Non vi ha dubbio adunque' che la 
bellezza della virtù non sia maggiore sopra 
la bellezza ' della bellezza . Ma il genio amo- 
roso di Socrate, che sapeva- quanta forza 
sopra i nostri sensi e in conseguenza sopra i 
nostri affetti posseggano le belle persone, del- 
le quali egli con graziosa simulaziaue si fin- ' ' 
ge va cascante e tenero,' avrebbe desiderato 
che la virtù così potesse agli occhi corpora- 
li del comune delle genti scoprirsi , come , 
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agli ocelli della sua mente , bèl^ vaga e di 
tutte le grazie adorna si presentava . Non 
è grande da se uè forte Filippo il macedo- 
ne diceva a’ suol ateniesi Demostene; uw 
voi colla vostra debolezza il fate forte , col- 
la vostra negligenza il fate grande. Il si- 
migliante è della bellezza o signori . Com- 
parlce , qual reina. e della conquista dei 
Lri. dei quali ella senz’ altra maoibina 
die di sua vista quasi in passando tnonta . 
sene va gioiosa lieta e superba. Ma chi e 
dk questa forza, se non la nostra 
*a» Dei popoU antichi della GaUia dice 
un grande isterico che ne> loro primari as- 
salti si portavano pm che da uomini, mo- 
siravansi pokia meno che femmine. Una 
somigliante natura Ira la beUezza . E terri- 
bile, quanto più vaga, e sul principio e- 
lamente assalisce; ma, se un cuore <b vera 
fortezza gaernito le resiste, la sua fierezm 
fallisce e toma a niente. Dicalo Alcibiade 
nobilissimo ateniese ricchissimo beUissimo 
potentissimo } spavenuva egli tutU con 
queste alte doti fuori che la .virtù di So- 
crate meschino vecchiq bruUo ignobile , 
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appresso al q*ale la sua bellezza córrerà 
da luj non curata; di che egli graziosamet»: 
te nel Convivio si lamenta , rampognando 
Socrate di ’ questa suà alterezza e tracotan. 
■ za. Paragonalo • quivi gentilmente Alcibiade 
a quei vecchi satiri chiamati Sileni fatti di 
^fgno, i quali servivano di cassettoni e 
d armadi per riporre le sacre statue e le 
preziose immagini degPiddii. Sono malfai 
tt , diceva egli .Snella . 

gli coDiengoDo.nel petto cos^ d’oto cose di 
pregio cose divine; cosi Socrate è>,m certo 
brutto, che dentro è bello; reo nel.sem. 
biante. ma buono per la virtù e per la sua 

temperanza, la quale ^generosa , dispregiatri«. 

ce d. mia^ beHezza m’ha cos» incantato, 
che, laddove io per giovenile follia mi ere- 
deva d’avere ad essere U fevorito e l’ama- 
to, egli a me è tale , ed io per istrana gui- 
^ ne sou divenuto l’amante. Questa è una 
chiara ed insignissima onorevole testimonian- 
za d^a^ forza vantaggiata della virtù sopra 
quella della bellezza, renduta da una gran 
belJeaa ad .una gran virtù . Somiglian- 
all ingegno di SocTale , . che . essendo 



sapientissimo , simulava di non sapere , era 
qnello di Lucio della famiglia giuaia cliia- 
malo dalla stoltezM , 1» quale .egli a tem- 
po e con disegno fingeva , per soprannome 
Bruto, cioè stolido, che è, come, se noi 
(chi sa ? ) dicessimo Stoldo : il qual sopran- 
nome per avventura venuto in nome ebbe- 
ro le nobilissime famiglie fiorentine de Ca- 
ponsacchi, di quei da Castiglione, de Fre- 
scobaldi, ed altre; e ciò sia; detto per un 
fare ad apporsi . Ora questo Bruto , facen- 
do lo stolto a Roma sotto i re, perchè co- 
si conveniva finché si maturasse quel tem- 
po , nel quale queL suo gran cuore libera- 
tore del popolo romano si discoprisse, ad- 
dando . insieme con quei di casa tarquinia 
all’ oracolo di Delfo a portare doni e rice- 
’vere risposte, che pensate che per sua par- 
te portasse? IBn bastone vi^e di corniolo» 
ma che dentro però teneva chiuso un al- 
ito d’oro massiccio; il quale regalo e la 
quale offerta piacque a Livio -^con sug<^ 
brevità chiamarla per ambages *«• 

gemi mi: fu una cifra quella ed un se- 
gnale misterioso dinotante la ricdtezza d« 
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suoi pensieri la finezza del suo ingegno la' 
bontà di sua mente sotto una non bella 
apparenza d’afièttata stoltizia nascosa. L’e- 
sempio degl’idtdi d’.oro serrati dentro ai 
Sileni e della verga* d’ oro chiusa dentro al- 
la mazza , .quegli figura del savio greco , 
questa del valente romano, ci donano a' 
conoscere il pregio della virtù non essere 
cosi a prima vista palese nè fare quello 
scoppio , che fa "una sfolgorante bellezza .• 
Questa, come la luce', dà negli ocelli « 
la sua forza in un attimo iìnprimee sp ega 
quella sta coperta ed ha bisogno di con-' 
giuntura ‘ per diraosti-aTsi e di pénetrevole 
veduta dell’animo, che la scuopra; cheV 
quando ella è scoperta , non può egli non 
invaghirsene non può non fortemente inna- 
morar-sene . E tanto è più forte l’ amoi-e , 
che procede dalla virtù, di quello, eh? è 
prodotto dalla bellezza, in quanto la 'bel- 
lezza è cosa frale fuggitiva e caduca , la 
virtù" possessione soda stabile e permanen- 
te, oggetto pròprio dell’animo ,' che in lei 
ogni maggior bellezza ravvisa . Appresso 
i greci bello significa ancora il buono e 



IVònesto: e veramente, siccome la bellei- 
za è in nn ósrto moilo virtù del còrpo, 
percioccliè è una perfezione di quello, con- 
sistente .nell’avvenenza^ delie parti e nella 
leggiadria del colore , cosi la virtù è la 
bellezza dell’animo risultante dall’ armonia 
delle parti di quello e dal liune della di- ^ 
Viniiù, che quivi acceso più vivamente n- 
splende. Anzi la bellezza del corpo in tan- 
to- Im possanza sull’animo, in quanto al 
medesimo animo si rappresenta nelle belle 
fattezze la misuia e*la proporzione , di cui 
egli è si .vago e che tanto alla sua natura 
i conforme, e gli sembra che ella sia nn 
fiore dell’interna ed una speranza beUa di 
virtù una nobile espettózione ed apparec- 
chio di quella. Perciò Socrate rinviava gen- 
tilmente i giovani allo specchio loro favo- 
rito e serviv'asl delle medesime armi della 
Vanità per conquiderla . Non tralasciate, di- 
ceva egli , giovani miei di mirarvi spesso 
nello specchio . Se egli vi mostra bene e 
che vi paia .d’ essere ben fatti, striatevi 
d’operare per s'i fatta . maniera , che il vo- 
stro sembiante l’ animo non isvetgogui e 



die, se quello è bello, 'ancor questo sia 
bello; ma , se lo specchio vi mostrerà spa- 
ruti o laidi, cercate allora a tutto vostro 
potere d’ ammendare il difetto del coipo 
colla bellezza e colla . cultura dell’ animo . E 
vero che la virtù , come disse Virgilio , ve- 
nendo da un corpo leggiadro , è più leg,- 
giadra; ma egli è anche più che vero la 
virtù , quantunque scompagnata dalla bel- 
lezza e da altri esteriori ornamenti , posse- 
dere tali e cosi grandi incanti ed essere' 
ricca d’ attrattive cos^ mirabiU , che forzano 
ognuno ad amarla a venerarla . U avverti- 
mento di Socrate messe in pratica Saffe 
poetessa , che , non' essendo molto bella , 
s’ ingegnò d’ essere virtuosa . Si mihi dif- 
Jlcilis foì'mam natura negavit , Ingenia 
format damna rependo meae: son parole 
di lei medesima presso Ovidio. E Omero 
gran dipintore delle cose introduce a can- 
tare un certo poeta d’ aspetto non troppo 
venusto, e raalgrazioso. AAAà &£Ò{ fJ,0^<pìlV 
^éTEO’tV <rré<pei . Ma di bei versi lo ’nco- 
rona Iddio dice egli . Il suo canto fa la 
sua bellezza ; la sua virtù U sua gloria , 
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Tertulliano disputando con alcuni eretici , . 
che affermavano la carne di Gislo essere 
non 'della medesima tempera della nostra,! 
ma impastata d’ una sostanza celeste , affer- 
ma tanto esser ciò lungi dalla verità, che 
oltre all’essere carne, come la nostra,, fu 
carne d’uomo di poca appariscenza} c smìi 
G regorio nazianzeno nell’ orazione teologica 
inliiolata del figliuolo è di questa medw- 
ma opinione , traendo quel passo di David 
speciosus forma prue JUiis hominum al- 
l’interna non all’ esterna^ sembianza del Sal- 
vadore. Ora niente la bellezza, die in esso 
secondo il parere di questi non era, ma U; 
virtù sola divina, che nelle sue azioui nel- 
le sue parole ed in ogni gesto traluceva , 
era polente a uargli dietro turbe innume- 
rabili , che , abbandonando il tutto per lui , ^ 
il seguivano. Ma per lasciare di questo e 
tornare a noi ben so che quella bella gre- 
ca, .... . onde il pastore ideo In chiara 
fiamma e memorabil arse, fu cagione per. 
la sua bellezza che l’ Asia e l’ Europa si 
scmvolgessero e che. per amore di lei ven- 
ne ad essere , come disse Catullo , Troia. 



virunt et virtutum omnium acerba cinis.^ 
Ma , olu-e che da Omero si cava che non 
fu sola la sua bellezza à cagionare questa 
ostinata guerra, ma le ricchezze e i tesori,' 
che insieme con esso lei aVea rapili il non 
meno avaro, die efièminato Paride, questa 
medesima bellezza veduta dai vecchioni e 
senatori troiani faceva , è vero , impressione ' 
sopra i loro “affetti, onde prorompevano^ in 
quelle, voci d’ammirazione €'> di vivecenza; 
.Ktvwg ùìe^ceh-ùtru 

non domandate , diceano essi il perché pw 
riavere questa donna la 'Grecia tutta ^è. noi 
siamo in arme , ’ poiché - a vederla 'sembra^ 
una delle immortali dee : ' ma cos’i bdla^ 
com’ eli’ è , soggiugnevauo poi , se ne torni , 
accioccliè non sia la distruzione del nostro 
paese . Ecco il senno il consiglio il senti* 
mento di prudenza e di virtù , che supera 
quello , che aveva prodotto a principio la 
forza della bellezza. So ancora die Ana- 
creonte disse che una femminile bellezza 
vale per tutte le lance e per tutte le spa- 
de: latita $s Itasi Kati ttv^ itaAij 

Tig oÙS’ct — Vince il /erro e ogni facella 
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Donna , eh* i bella . Ma > per concludere 
questo mio maliessuto discorso /e far luogo 
al gentilissimo e virtuoso sig. apatista a de- 
cidere questo ingegnoso dubbio dico che , 
se la bellezza esercitasse maggiore i possanza 
su i nostri aflcui di quello , die si faccia 
la virtù , giù le femmine , che sortita han- 
no come proprio pregio la bellezza, coman- 
derebbero e regnerebbero; gli* oenaiui , . ai. 
quali è toccata come in patrimonio la vir- 
tù, a quelle servirebbero . Ma la bisogna 
va al contrario, li, sesso più bello, il qua- 
le anche Aristotile spoglia della virtù eroi- 
ca, è servo; ed il men bello, ma più .va- 
lorose , comanda . ' .y, . . 
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DISCORSO xcrt. 

<r- A , 

Chi mostrasse più etffetto e fedelth verso 
il marito o Penelope col mantenersi casta 
J'ra tanti suoi competitori o Lucrezia nel- 
/’ ammazzarsi dopo essere stata violata . 

Due grandi matrone veggio comparire 
questa seta al vostro cospetto o accademi- 
ci f l’ una greca , l' altra romana , famosi e- 
sempi di pudicizia e di coniugale affezione 
per essere dalle vostre prudenze giudicate 
quale di loro in ciò meriti sovra 1’ altra il 
pregio P onore e il vantaggio . Penelope , 
che COSI la greca s’ addimanda , vi arreca 
per testimonianza della sua castità conser- 
vata per venti anni di , lontananza del suo 
marito Ulisse, vi arreca, dico, quella gran 
tela , eh’ ella per ingannare colla speianza 
quei personaggi, che la chiedevano in mo- 
glie e che s’ erano fitti in casa sua a , man- 
giarle le sue sostanze, diceva di voler ter- 
minare prima di risolversi, e che, il giorno 
tessendo , la notte poi dislesseva , usando 
un tale strattagemma per non venire mai 



a capo nè a conclusione alcuna di matrimo- 
nio* Vi arreca ancora i suoi donneschi la- 
vori la romana , cioè Lucrezia , tra i quali 
ella fu trovata dal marito , vegghiantc col- 
le fantesche guardare la casa ; laddove gli ' 
altri giovani della casa reale , che in un 
banchetto riscaldati dal vino s’ erano van- 
tati della fedeltà delle lor mogli, soprag- 
giunti loro all’ improvviso l’ aveaao trovate 
fuori di casa in conviti in lussi in festini 
scialacquare il tempo . E veramente le don- 
ne casalinghe e che alla maniera delle rea- 
li antiche femmine non isdegnano d’adope- 
rare il luso e l’ ago , ed ogni rilassatezza 
sfuggono, trattando faccende è lavori da 
loro , nimiebe mortali dell’ ozio e de’ giuo- 
clii e de’ passatempi, queste certamente d’a- 
more e dislealtà verso i loro mariti meri- 
tano gloriosa approvazione . Tali furono 
Lucrezia e Penelope. Onde quanto a que- 
sta palle del prendere argomento di fede 
maritale dal vivere ritirato e dal passare il 
tempo in lavori, non avendo altro in men- 
te che i loro mariti , sono esse del pari . 
Resta a considerare l’altra parte de’cimeatì» 



a’ quali 1’ una e l’ altra si trovamno , ed 
esaminare quali fussero più gravi e qual di 
loro in quegli desse maggiori e più segna- 
lale prove di sua costanza. La. greca por- 
la un lungo assedio latto io sua casa da 
polenti e da superbi ed arroganti comp^ 
titoli; la romana un assalto improvviso e 
fierissimo fatto da chi meno se l’ aspettava 
da un ospite da un parente divenuto ad un 
tratto per la trabocchevole e cicca libidine 
nimico e traditore. Penelope oltre d fasti- 
dio de’ proci, che cosi cliiamano i latini 
quei giovani, die pretendevano aUe sue 
nozze , dall’ antico verbo procare , che vale 
chiedere ' importunamente , non sofferse al- 
cuna insigne violenza. E questi, non po- 
tendo avere la signora , si trastullavano 
colle fantesche. La maggior forza per av- 
ventura, che al cuore suo fussc fatta, le 
preghiere si furono del veccliio padre, il qua- 
le , vedendo che la sua bella figliuola era 
per cosi dire vedova e maritata o per dir 
meglio facendo gik morto , insieme con gli 
altri Ulisse (come che gli ahri erano dal- 
la guerra tornati e di lui non sene sapeva 


nóvella), 1’ astringeva colla patema autorità 
a rimaritarsi . Me pater Icarius ( aiferma 
ella presso Ovidio) viduo discedere lède 
Cogit et immensas inerepat itsque moras. 
La riverenza dovuta al padre e la pietà na- 
turale di Penelope verso > il buon vecchio 
adn fa dimentkare a lei la ferma e salda 
atfezione, che al suo marito portava;' In- 
erepet ustjue licei, ( sogglauge 1 ella Aia 
sim , tua dicar oportet ; Penelope coninx 
seniper Uljrssis ero : e cosi egli s’ acquietai 
va al volere della figliuola nè usava allri^' 
menti del suo paterno potere. Jlle tamen 
piotate mea precibusqile pudicis Frangitur- 
et vires temperat ipse suas . Ma che cosa 
aono queste preghiere del padre rispetto al- 
la. vi(d«Bte superbia e crudeltà dell^inna^ 
moràto e leroce giovane , che il letto di 
Lucrezia con imperio e con annata roana 
assalrZ- Oh ella fu violata j Penelope no. 
Questa fama ■ di Penelope non è costante ; ^ 
p^tjìocdiè presso Licofrone nell’ oscuro suo - 
poema intitolato la Cassandra, ove in enim- 
Bai ed in gerghi stranissimi fa parlare que- 
sta da’ti-oiaui uon creduta a;, loro danna 




profKcssa, le fa nominare apertamente Pei» 
udope meretrice. E 1’ Ariosto cinditamente 
in quella nobile ottava a cbiaie note cantò : 
Omero Àganiennon vittorioso s 

E fe i troian parer vili ed inerii 
E die Penelopea fida al suo sposo 
Dai proci mille oltraggi m’ea sofierti : 

E, se tu vuoi che il ver non ti sia ascosò. 
Tutta al contrario V istoria concerti z 
Che i greci rotti e che Troia niittrife ' 

E die Peneh^afiu meretrice ^ ' 

10 so che il Boccaccio alla buona fama 
ed all’onore di questa < gioTane affezionato» 
ed ancora parziale e meritamente di Orno- 
ro che per dorma d’ illibata lede la pre- 
dica , nel o libro delle dorme illustri in- 
dirizzato ad Andrea Acciainoli contessa 
d’ Altavilla svilisce 9 antorità di LicofronOs 

11 quale è chiamato da lui no%’issimus poe- 
tantm , comecché un moderno con una o» 
piniou sua singolare volesse far testa alla' 
comune e giò per antico tempo ricevuta e 
seguitata'. Ala , se noi oonsidereremo alla %.'» 
dimestica e lunga dimora dei proci ed ab- 

i’ inverisimilitudiiie che gente tanto j^resf 
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delle 'bellezze di Penelope, la quale era di 
6parta cillìi dalle belle donne , e fieramen- 
te' di lei iniiamoiata , genie nobile giovane 
polente e che contiuuainente stava in ozio 
ed in convili e che non aveva altro pen- 
siero che di posarla , stessero contenti al 
partito, che ella loro faceva, cioè della 
tela,, che, come T avesse finita, avrebbe lo- 
ro data risposta , sembrerk ciè più un ca- 
priccio poetico e una novella a piacere, che 
una l)cn fondata istoria. Mè è maraviglia 
die lo iddio Pan, cioè universale, die per- 
ciò per l’ universo si piglia , sia stato giu- 
dicato di Mercurio figliuolo e di Penelope, 
ma, fatto dalla generale mischianza delle 
semenze de’ proci, come si vede in Teocri- 
to cd in Luciauo , quantunque questo fi- 
gliuolo mezzo uomo # mezzo bestia da al- 
cuni ad una più antica Penelope s’attribui- 
sca . Comunque sia , io voglio col giudicio^ 
sissimo nostro Boccaccio starmene anzi al- 
l’autorità d’ Omero, die a quella di Lico- 
fmne; e, come ogni uomo dee essere in^ 
dinato più a creder bene delle particolari 
persone , die sinistramente , volentieri io 



credo casta Penelope j il che è andato ornai 
in proverbio ed è passato , come noi di- 
cliiamo, in cosa giudicata. Ma dico bene 
che le circostanze de’ proci e la novella 
della tela , che tratto da vaghezza di dilet- 
tare vi messe Omero , volendola mostrare 
un modello di accorta fcdellk e costanza, 
non poco questa medesima mettono in dub- 
bio . I greci curiosa ed ingegnosa nazione 
le loro cose nelle favole involgono per far- 
le parere più ammirabili. Questa medesima 
donna dicono che ‘per una certa risposta 
data dall’ oracolo a’ suoi genitori, eh’ ella 
dovesse essere fatale alla casa, ella lù da’ 
medesimi abbandonata e buttata dentro ad 
una cassetta nell’ onde e che per pietà di- 
vina si salvò gettata a riva e che fu da 
certi uccelli allattata chiamati msleagrides 
e con altro nome penelopes alle nostre gal- 
line d’india somiglianti, onde, appellando- 
si prima Amaca, cioè la rifiutata e l’ab- 
bandonala , venne poscia a soprannomarsi 
Penelope col nome di quelle galline, che 
le diero il latte. Si può dire che avesse 
da essere una donna felice e miracolosa e-'^ 
Satv. D. 4. . u 



dagl’ iddìi veramenle favorita, mentre le 
fecero succhiare fino il latte di gallina, che 
da Aristofane e da Plinio nella faceta let- 
tera dedicatoria della sua scoria naturale 
scritta all’ imperadore Vespasiano è preso, 
siccome noi ancora toscani nell' uso del no- 
stro favellare prendiamo , per un’ abbon- 
dau7,a per una dovizia di tutti i beni per 
un fior di roba e per una delizia squisitis- 
sima . Ma , comunque sia , Lucrezia non 
da poeti , ma da gravissimi istorici è cele- 
brata, e niuno degli antichi ha dubitato del 
suo zelo verso il marito e della sua casti- 
tà. E sul punto di sua morte, allora, che 
l’anima quasi da’ corporei vincoli liberata 
acquista un non so che d’ indivinamento e ' 
d’antivedere delicato, è fatta dire da un 
-gravissimo e nobilissimo tragico de’ nostri 
tempi : 

Ma qui veggio la Fama , 

Che vuol portarmi a volo 
Dalla fredda orsa al non veduto polo; 
Veggio che più bel lume a\>rk il mio nome 
D’ ogni altra donna in terra . 

Ella tutta insanguinata porta davanti al 



vostro tribunale accademici quel medesimo 
coltello , che ancor fumante dalle ancora 
palpitanti sue viscere e stillante di genero- 
so sangue trasse fuori il fin allora stolto, 
ma a tempo avveduto e valente , Bruto j 
che fu cagione della bella rivolta di Ro- 
ma, della fondazione della repubblica , e 
chiaro grado all’imperio del mondo, che a 
quella eterna città era destinato dal cielo: 
£ qual segnale di fede poteva ella mostra- 
re maggiore, se “non uccidersi ? Che , non 
ostante che 1’ amoroso marito e ’l caro pa- 
dre e il fatto stesso l’ assolvessero dalla 
colpa , non si volle prosciogliere dalla pe- 
na . Che , se anche , come calunniosamen- 
te alcuni declamatori per esercizio di loro 
scuola presso s. Agostino ne’ dottissimi li- 
bri della Città di Dio argumentano, ella 
avesse con ascosa intenzione peccato e , 
benché ripugnante e ritrosa in apparenza , 
fosse col cuore condescesa a fare la voglia 
del giovane ospite , poiché dicevano essi , 
se ella era stata pudica , perché s’ uccide ? 
e j se s’ uccide , dunque non é innocente , 
pure avrebbe ella dei suo fallo fatta Qua 



ruvida ed onorata penitenza . Ma ella fu for- 
zata c forzala colla più gagliarda ma 'cl/i na , 
che potesse inventare un’astuta libidine per 
rendersi vincitrice di una ostinala pudicizia: 
JiUeriniam famuluni , cum (pio deprensa 
fereris ; le disse Sesto Tarquinio , veden- 
dola parata e presta alla- morte . Morirai, 
ma morirai infame; ucciderò uno schiavo e 
tei porrò accanto e sarai, come adultera 
trovata in adulterio sozzo e vile, svergo- 
gnata per sempre. Succubuit yamae vieta 
puella metii , soggiugne Ovidio nello stes- 
so luogo ne’ fasti, ove ragiona del giorno 
diiamato regifiigium , in cui nel calenda- 
rio- de’ romani si celebrava la cacciata de’ 
re . Il terrore dell’ infamia potè più , che il 
disprezzo della morte , nel cuore di Lucre- 
zia ; la quale , come ottimamente osserva 
s. Agostino, era romana e avidissima di ri- 
putazione e di gloria. Non le bastò adun- 
que la testimonianza della propria coscien- 
za , la quale basta alle cristiane ; le quali 
egli difende nel caso d’essere schiave d’in- 
fedeli e da loro forzate ; le quali pure son 
caste e , se si . uccidessero , sarebbero ree 
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nell' animo di mortai colpa; ma, come don- 
na ^ allevata in quei tempi e in quei costu- 
mi, che tutto s’operava per la gloria, una 
delle basi principalissime della grandezza 
romana , si risparmiò a tempo la morte 
per isfu^ire l’infamia peggiore della stessa 
morte ; si sacrificò al marito ed alla pa- 
tria. VincU amor palriae laudumqne it» 
mensa cupido , disse Virgilio di Bruto e, 
si può dire , dei romani tutti ; ma volle 
essere un sacrificio mondo e netto, e per 
isfuggirc una macchia eterna soggiacque ad 
una breve e temporale , la quale ella ab- 
bondantemente lavò col sangue . L’ am- 
mazzarsi, ch’ella fece, non fu perdi’ ella 
fusse agitala da furie di coscienza, che al- 
cun fallo le riìuproverasse , ma una scru- 
polosa vergogna una delicata gelosia della 
sua fama una soprabbondante difesa del 
suo onore. Sant’ Agostino : quod er^o sei- 
psam , quoniani adulterium pertnlit , eliant 
non adultera occidil , non est pndicitiae 
charitas , sed pudoris infirmitos . Ed ap- 
presso : sociam quippe farli se credi em- 
bnit , si , quod alius in ea feccrat turpi- 
ter , ferrei ipsa palienler . Cicerone'* nel 
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lib. V. de’ fini , che dee proporsi l’ uomo p 
nel governare la sua vita , volendo dare * 
un segnalato esempio di lealtà e di fede 
conservata contro al proprio utile e vantag- 
gio, pone tra gli altri questo esempio del- 
la valorosa Lucrezia : nostra in republica , 

( dice egli ) et qnae per vini oblatum stu~ 
pruni voluntaria morte liieret , inventa est . 

E Valerio Massimo; dux ronianae pudici-^ 
tiae Lucretia , cuius virilis animus mali- 
gno errore fortunae muliebre corpus sorti- 
tus est. Scambiò la fortuna, dice egli, a 
farla donna , quando ella si dimostrò di 
cuore si maschio . 11 Petrarca , come buono 
italiano e delle lettere romane solenne ri- 
stauratore e del valore degli antichi roma- 
ni giusto ammiratore , loda similmente ne’ 
trionfi la virtù di Lucrezia , che colla sua 
morte alla romana libertà diè vita e la 
pone a man destra di Penelope, comecché 
a lei si debba la maggioranza . So bene che 
alcuni poeti italiani , come Pietro aretino e 
’l Marino, hanno tentato d’oscurare la glo- 
ria di Lucrezia , della quale ella è in pos- 
sesso per tanti secoli; ma io affidato sul 


vostro disappassionato giudicio o signori 
accademici non curo le loro voci} e , spe- 
rando che l’ ingegnosissimo sig. apatista non 
sia per disfavorire la .causa di questa glo- 
riosa in confronto dell’ altra greca , che io 
vo’ credere casta si, ma non di valore cosi 
splendente , bramoso d’ udire la sua dotta e 
giudiciosa decisione m’ acqueto . 

I versi dell’ aretino sopra Lucrezia sono 
il seguente sonetto , il quale egli mandò 
incluso in una lettera a m. Gualtieri Bacci 
riferita dal padre Ganiurrini nella storia ge- 
nealogica della famiglia de’ Bacci j e si leg- 
ge ancora nelle rime scelte. 

Quando vide a Lucrezia il coltel forte , 
Gridò ’l pio Collatin colmo d' affanno : 

O ferro redentor del nostro danno 
Perdona al petto della mia consorte . 

Poi disse a lei ; non era in miglior sorte 
Casta morir con V arme del tiranno ranno) 
( Togli a me il dubbio e a quei , che nasce- 
Che darti colle tue , corrotta , morte ? 

Ed ella a lui ; la carne in questo inferno 
Sola peccò ; che l’ alma , ch’or ne langue , 
Mentre il fallo durò, fu in del superno. 
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Jlfa or, ch'ai sensi è ’l spirto e ’l tarpo esan- 
Punirò me con piaga , che in eterno guc 
Spargerà mollo più gloria , che sangue . 

DISCORSO XCIU. 

Se Catone mostrasse maggior costanza e 
riportasse maggior gloria nell' ammazzarsi 
per non venire in ser\>ilù o Socrate col 
non volere essere liberato e bere il veleno 
condannalo dal pubblico . 

Èi cos'i forte l’ attaccamento alla vita e 
quell’amore di vivere, che la madre nalu> 
ra per conservazione di noi stessi ci fece 
succhiai-e col latte ed altamente ne’ nostri 
petti inseri ed innestò vaghi di dolce respi- 
ro e di questa chiara luce , che tante belle 
cose ci scuopre, che malamente questo de- 
sio naturale di conservarsi si puole egli 
svellere , particolarmente dalla lunga dimo- 
ra in questa vita e dalla cousuetudinc e 
famigliarità contratta co’ nostri sentimenti 
fatto sempre più gagliardo e robusto. Onde 
al semplice nome di morte 1’ uomo inorri- 
disce c spaventasi ; e , se avesse da seguil e 
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il puro talento dell’ animalesca natura, tut- 
to i’aiebbe per vivere e considererebbe la 
morte , come sommo e sovrano male , che 
a lui potesse accadere . Ma la ragione , 
eh’ è il fiore e la cima dell’ anima la bel- 
lezza il lume e la perfezione dell’ umana 
natura , per la quale siamo con bel nostro 
vanto alla divinità medesima somiglianti e 
cari, altrimenti ci detta di quello, che la 
natura con gli altri animali stolidi ed ir- 
ragionevoli accomunata ci detterebbe, e ci 
fa vedere in chiaro splendore più cose am- 
mirabili belle sublimi, (ler le quali dob- 
biamo esser pronti ad ogni momento e pre- 
sti a spendere tutto il nostro sangue ed a 
sacrificare volonterosi e di buon cuore la 
propria vita . O prima o poi o più per 
tempo o più tardi ci aspetta tutti un me- 
desimo fine. Or perchè quello, che ci con- 
verrà malgrado nostro in tutte le maniere 
forzatamente lasciare, quel vivere dico, ca- 
duco e mortai:- , che si tosto sfiorisce e man- 
ca , non ci avvezziamo ora a non amare 
cotanto teneramente e servilmente , ma a 
disprezzarlo coll’ animo forte c franco, die 




1 


*aT)y Googic 



i86 


sciolto <3a questi legami del corpo , che in 
questa terra , quasi in cieco inferno , al- 
l’ oblio delle belle cose condannato 1’ im- 
prigionano , dee volare snellamente a ri- 
prendere sua libertà e permanere iii eterno ? 
Troppo ci renderebbe schiavi e malvagi e 
vili e codardi la lusinga di questa vita , 
se ad 4ina bella ed onorata e gloriosa mor- 
te , quando la ragione il comandi , non 
1’ anteponessimo . Posto , adunque , questo 
fondamento , eli’ è pur verissimo, essere 
molte cose da aniiporsi alla medesima vi- 
ta , chi non vede gii anliclii uomini e glo- 
riosi potuto avere giusti motivi , per li 
quali ponessero in non cale la propria vi- 
ta? Uno degli amori più forti e de’ più no- 
bili afl'elti, che i cuori de’ buoni nostri pro- 
genitori, dei vecchi romani io dico, mara- 
vigliosamente possedevano, si era l’amore 
della patria ; il quale amore era congiunto 
coll’altro non meno forte nè meno nobile, 
della libertà , la quale , come un prezioso 
dono dato dagl’ iddìi agli uomini, somma- 
mente stimavano e tenevano cara . Senza la 
libertà senza la civile uguaglianza senza la 
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comunione de’ pubblici comodi e degl’ iu- 
comodi, a quei valorosi, che di lunga ma- 
no a quel vivere ci\ile e libero erano ac- 
costumati , la vita stessa veniva ad esse- 
re non più vita , ma morte . Or che ma- 
raviglia è se la torva virtù di Catone do- 
po le cose della repubblica andate male 
nell’ Affrica non potè alla già spirante li- 
bertà sopravvivere e per non divenire schia- 
vo e adulatore del tiranno , dal quale , se 
pure fosse stato risparmiato, dovea ricono- 
scere la vita in benefìzio, amò meglio di 
sprigionare da’ lacci del corpo il suo spirito 
jaon avvezzo a patir giogo di tirannia , al- 
levato e nutrito non tanto nella natia li- 
bertà del suo paese , quanto nella franchi- 
gia della sapienza? Quante vili cose quan- 
te indegne mi converrà fare e sofferire , se 
io vivo ! disse nel suo cuore ( credo io ) 
Catone quella notte , che con animo ri- 
soluto d’ uccidersi si ritirò in sua came- 
ra : che diversa figura da quella , che fi- 
nora con tanta mia gloria ho sostenuta , 
sarà duopo eh’ io sostenga ! il mio franco 
coraggio sarà dunque dalla nuova tirannide 
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ridotto in miseria in viltà in meschinità in 
ischinviludiiie ? e per pochi momenti di vi- 
ta, che niente c rispetto all’eternità del 
nome , tradirò me medesimo ed , avendo 
vissuto finora con una fermezza invaria!)ile 
e con un saldo ed invitto tenoi-e in tutte 
le mie azioni , permetterò io mai che a una 
tal vita cosi gloHosamente passata 1’ esito e 
il fine non cos'i glorioso nè cosi chiaro cor- 
risponda? Ah s’apra la prigione, ov’ io son 
chiuso, c r animo, ch’io dalla mano della 
divinità ricevei franco, ecco che io a quel- 
la altresì franco io rendo e nella primiera 
naturai libertà puro e netto e non bruttato 
nè [Hir per omljra da vernila macchia di rea 
servitù . Dallo stoico Seneca è lodatissimo 
questo fatto, siccome da tutti gli anticlii. 
Orazio: Et enneta terramm snhacta Prae- 
ier atroce.m aninmm Catonis . Potè Cesare 
soggiogare tutto un mondo , ma il fiero co^ 
raggio di Catone non già . Lucano pronun- 
ziò quel noto c forte detto : Victrìx causa 
deis placiiit , sed vieta Catoni . Un sol Ca- 
tone fece contrappcso agl’ iddil , dando il 
voto col sangue in favore di quella parte; 
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conti’ alla quale essi Udii s’ erano dichiara- 
li . E Valerio Massimo nel lib. 3. al cap. 
de. fortitudine disse che dalle coraggiosissi- 
me piaghe di Catone plus glorine quam 
sanguinis manaeit : la qual sentenza l’ are- 
tino appropriò a Lucrezia romana , facendo- 
la servire di cliiusa nel suo sonetto: Punirò 
me con piaga , che in eterno Spargerà 
molto più gloria , che sangue . Virgilio nel 
6. lo fa giudice e principe dell* anime pie 
lò nell’ inferno : Secretosque pios his dan- 
tem iura Catonem . E, da lui prendendo- 
lo, il nostro Dante pone Catone nel pur- 
gatorio e dice che quelli spiriti .. purgo» 
se sotto la sua baila . E di Dante , di’ era 
tanto allezionato alla nostra repubblica, di- 
ce Virgilio a Catone presso il medesimo 
Dante : 

Libertà ‘va cercando , eh’ è si cara , 

Come sa chi per lei vita rifiuta . 

Tu ’l sai che non ti fu per lei amara 

Jn Utica la morte , ove lasciasti 

La veste , che al gran dì sarà sì chiara . 
S. Agostino nella città di Dio prepone la co- 
stanza d’ Attilio Regolo nel soiTerire d’ essere 
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martoriato da’ nemici alla morte volonta- 
riamente datasi da Catone ; quasi non for- 
tezza , ma debolezza fosse ed impazienza e 
disperazione . Nè è da maravigliarsi che co- 
sì s. Agostino giu<Hcasse di Catone , sapen- 
do che tra i gentili filosofi ancora una tal 
maniera di morte era fortemente biasima- 
ta , come si può vedere in Platone , a cui 
egli era sommamente alTezionato, che affer- 
ma essere noi posti dal nostro gran capita- 
no Iddio in questa vita, come in presidio 
ed a far le nostre fazioni, militando al suo 
servigio, nè dovere noi senza licenza di es- 
so abbandonare il posto ■. E veramente di 
Sansone , che se con tutti i filistei uccise , 
dice lo stesso s. Agostino che ciò fece egli 
con merito , perciocché col comando e per 
impulso di Dio, che è padrone della no- 
stra vita, lo fece. Ad altri per avventura 
sarebbe stato .dato di una somigliante cru- 
deltà contra se medesimo carico e biasimo j 
ma a Catone in consideraziotre delle sue 
grandi qualità e della costantemente usata 
gravità in lutto il tempo di sua vita ciò fu 
recato a lode . Ecco le parole di Cicerone , 



che questo dicono e colle quali voglio con- 
cludere questa parte del mio discorso ; de- 
gli ufici al 1 . Atqui caeleris forsitan vilio 
datum esset , si se intereinissent ; propte- 
rea quod lenipr eorum ■vita et mores five- 
rant J’aciliores . Catoni cani incredibilem 
tribuisset natura graxùtatem earnque ipse 
perpetua con stanti a robora\'isset scmperque 
in proposito susceptoque consilio permansis- 
set , moriendum potius qitam tiranni vul~ 
tus adspiciendus fiiit . Resterebbe ora a di- 
re di Socrate j e , se io amassi più di sod- 
disfare al mio talento , che alla dovuta 
brevità, e non avessi un cortese e giusto 
riguardo di non abusarmi della vostra bon- 
tà o signori , io non finirei mai di descriver- 
vi la virtù e la costanza nella morte di sì 
gran vecchio . Leggete e rileggete , vi pre- 
go coU’ occasione di sì bel dubbio, le no- 
bilissime apologie e difese, che per lui 
composero e Platone e Senofonte, e i quat- 
tro libri , che questo ultimo compilò dei 
memorabili detti e fatti del medesimo , e 
la vita di Socrate fatta da Laerzio; vi riem- 
piere te di maraviglia e di venerazione verso 



Bn tanto nomo da tutta raniichith celebra* 
to e delia cui morte bea tosto gl’ ingrati 
cuoi cittadini si pentirono ed a quei, che 
la prijcurarono , ne avvenne male . Se vo- 
lete comprendere quanto fusse bella la sua 
costan/.a e quanto gloriosa la morte, udi- 
te, vi prego, due' sole parole. Moiì egli 
per Iddio e per la verità . Si burlava de’ 
lalsi iddii e della stolta credenza de’ genti- 
li : confessava 1’ unità d’ Iddio ed ammoni- 
va continuamente gli uomini a tener conto 
dell’ anima ad aver cura della virtù . Que- 
sto diceva essere il suo mestiere e questo 
diceva egli essergli stato da Dio commesso 
nè lui potersene scusare o dispensare . On- 
de fu doppiamente querelato e condanna- 
to, e come empio e come seduttore . Non 
volle egli , essendo ornai vecchio in età di 
70 anni , pei" quattro giorni , eh’ egli potes- 
se stare in questa vita di più, fare veruna 
viltà col far portare in giudizio i suoi figliuo- 
li piangenti e la moglie scarmigliata , col la- 
mentarsi piangere col raccomandarsi vigliac- 
camente; sdegnò per questo l’orazione di Li- 
sia famoso dicitore in sua difesa composta, 



dicendo die a guisa dei calzaretti da don- 
ne fabbricati nella città di Sicione era una 
diceria pulita c linda ,.^^ina non da uomo, 
quale era egli , altrettanto disprezzatore del- 
l’ ingiusta morte , quanto amatore zelante 
della giustizia e della bella verità; non vo-^ 
lere quel giudici , che contra lui l’ intende- 
vano e die nel prendere il loro uficio avea- 
no giurato solennemente di giudicare secon- 
do le leggi , far divenire a forza di belle e 
raccomandative parole spergiuri ; nè colla 
fuga voler salvarsi , facendo in ultimo di 
sua vita violenza a quelle leggi , alle quali 
era stato sempre, come ubbidiente figliuolo 
della patria, inalterabilmente soggetto an- 
dare nel mondo di là piano di bella spe- 
ranza e francheggiato dallo scudo della sua 
coscienza , la quale fu tanto pura , che a^ 
5uoi onorali costumi ed alla sua temperan- 
za nò anco i medesimi nemici e Aristofane 
comico , die il messe in ridicolo , poterono 
dare attacco veruno; onde molto mi mara- 
viglio che un moderno autore per nome 
Crcsollio in un suo erudito libro de vitis 
sophistarum contro alla testimonianza di 
Salv. 4. j} <• 


tutta 1’ antichità e degli scrittori de’ suoi 
tempi non troppo gentilmente lo tratti . 
Serverai il dire che Kuscbio ne’ dottissimi 
libri dell’ apparecchiamento all’ evangelio 
1’ ammira come campione morto per la ve- 
ra fede contro all’idolatria e in ossequio 
della verità contro ai falsi dogmi e costu- 
mi l Marsilio Ficino il nostro gran platoni- 
co nell' ottavo lib. delle pistole , scrivendo 
al Fioravanti teologò , lo considera', come 
Un’ ombra e prefiguramento di. Cristo ven- 
turo e de* nostri martiri , difendendogli col- 
1’ esempio della morte di Socrate dall’ ac- 
cuse dell’ ateo Luciano , che ; come sera^ 
plici, gli deride. Ma chi fu mai di questi 
due il più costante il più glorioso ? Catone 
tnori per non patire servitù e in consegueii- 
7a quasi per suo privato interesse . Socralè 
mori , perciocché chi il fece morire non po- 
tè soffrire la libertà, colla quale egli i vizi 
biasimava. La morte di Socrate fu benigni 
ricevuta da lui con paziente animo dalle 
leggi; quella di Catone fu violenta e per 
non volere ricevere la legge dal vincitore . 
Questa piena di senuo e di mansuetùdine; 
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quella spirante asprezza e torvità . Questi 
muore per la verità per P innocenza per la 
religione} quegli si dà la Ynorte per odio ^ 
della vUa, per far onta, e dispetto 'al nimi- 
co, per la sua propria passione . Le belle 
cose poi , le quali Socrate disse nella pri- 
gione , disputando cogli amici dell’ immor- 
talità dell’ anima e dello stato dell’ anime 
separate dal corpo' nell’ altro mondo , 1’ al- 
lontanare, eh’ ei fece, de’ suoi di casa per 
non udire i pianti loro , il confortare e il 
consolare gli amici e se medesimo , c final- 
mente l’ avvallare intrepidamente il calice 
del veleno , e il comporsi e l’ assettarsi a 
una bella morte ovvero, come eglidicex'a, 
ad un sonno ad un passaggio a un pelle- 
grinaggio in un paese migliore , tutte que- 
ste cose sembra e tante altre, che io non 
vi racconto , che facciano la morte di So- 
efate per fermezza e per gloria sopra quel- 
la di Catone spiccare e pih mirabilmenta 
risplcndere. ' 
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. • DISCORSO XCIV. : 

H 

Se i grandi oratori sieno più utili o dan- 
nosi alle repubbliche . 

J • ’ 

Siccome nel tempo di Roselo (Jommediao- 
te famoso , in cui risedeva- la maestria del 
gestire, e di ogni reggimento moto ed azio' 

> ne il più squisito e ’l più sottile artificio , 
niuno si trovava cotanto ardito c di si po- 
co senno c conoscimento idi se medesimo , 
die. osasse al cospetto di maestro cosi solen- 
ne alzare' una mano 0 fare un gesto, cosi, 
trattandosi d’ eloquenza , potrei io essere ra- 
gionevolmente tacciato, se alla presenza dì 
voi gentilissimo p. Cotta , novello nostro a- 
patista , presedendo ancora qui pel serenis- 
simo g. d. nostro sig. e protettore clemen- 
tissioM) l’ illustrissimo sig. luogotpnente ,.e 
senatore eloquentissimo Alessandro Segni , 
\ asdissi di dare sopra ' il presente dubbio 

sentenza. Laonde, lasciandone a chi piu di 
me in questa parte s’ intende la decisio- 
ne , brevemente vengo a dire parermi 1’ elo- 
quenza una di quelle tante cose , le quali ^ 
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perciocché possono essere e buone e' ree 
jndhtcremi sono chiamate ; e buone e ree 
divengono seconde 1’ uso o abuso , che se ne 
fa . Onde , siccome per la parte di chi be-, 
ne se ne serve sono io estremo lodabili , nè 
si può trovare orazione , che degnamente la 
loro eccellenza e bontà ne rappresenti , cosi 
in riguardo di chi malamente le adopeua e 
intorno ad esse maneggiasi con ingiustizia 
passano ogni segno di malvagità e di vitiu 
pero . È notissimo il grave scherzo e il se- 
rio giuoco del frigio favolatore, che, - es- 
sendo dal suo padrone filosofo Csanto’ man- 
dato a comperare la migliore vivanda , che 
si trovasse in mercato , recò la lingua , e 
rinviato a provvedersi della peggiore , si- 
milmente riportò la lingua , volendo in ben 
manifesta cifra tacitamente conehiuderc' gran- 
dissimi beni e mali da questo solo membro 
derivare secondo che una buona mente p 
malvagia ne siede al governo . Ma non per- 
ciò , perchè alcuni un reo ed abbominevole 
maneggio iie facciano , deonsi i discorsi asso- 
lutamente biasmare , e vituperare V eloquenza 
dei cuori reina, della ragione e dell’ interno 
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discorso figliuola, per la quale gli uomi* 
ni appresero lutto ciò , ebe al cullo di 
Dio s’appartiene, e le reverende leggi ap- 
pararono e la mansuetudine e la giustizia e 
la clemenza, ed a star fra loro lungi dalla 
vita bestiale in bella pace s’ assuefecero . 
Ben so che la foi*za dell’ eloquenza talvolta 
ha potuto tanto , che ha il miglior partito 
sopratfatto , come si vide In Pisistrato, la 
cui squisita facondia prese in guisa gli ani- 
mi del popolo ateniese , , die le prediche di 
Solone alfaticanlesi per lo bene della pa- 
tria , quantunque più sane c più prudenti, 
non fecero colpo , onde egli ne occupò la 
tirannide; e Pericle ancora nobilissimo cit- 
tadino delia medesima città d’ Atene per 
mezzo della gioconda sua voce e popolare 
faceva andare la città a modo suo; e ben 
se n’ avvide un buon vecchio , siccome te- 
stimonia Valerio Massimo nel lib. 8. al cap. 
della possanza del dire ; il quale , udendo 
arringare il giovanetto Pericle, avverti i 
cittadini che si guardassero , perciocché la 
maniera di Pericle ravvisava a quella di 
Pisistrato somigliante , dte egli da giovane 
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avea udito , essendo Pisistrat o nella sua de- 
crcpitàj e veramente tra Pisistrato e Pericle 
non vi ebbe altra differenza , se non che 
quegli armato , questi senz’ armi , sovra la 
sua patria esercitarono tirannia . Questo Pe- 
ricle fu detto dai comici dell’ antica com- 
media grandi dipintori del vivere e del go- 
verno de’ loro tempi , fu detto , dico , to- 
nare e fulminare e mettere sossopra ,ed in 
soqquadro la Grecia tutta , e da Aristofane 
col soprannome di Giove fu olimpio chia- 
mato . £d in quel popolo tumultuoso mo- 
bile ed inquieto. , che ad un tempestoso 
mare paragonare si puote con veritìi, un 
oratore era tutto . Dalia sua bocca per cosi 
dire , come dall’ antro d’ Eolo , faceva egli , 
qual re e signore , uscire quei venti , che 
potessero scuoter^ ed agitare le menti del 
popolo ed eccitarvi a sua voglia tempeste o 
porvi la calma onde gli oratori fra gli a- 
teniesi erano appellati demagogi quasi gui- 
datori del popolo. Ma quei disavvantaggi, 
che può a’ popoli avere arrecati 1’ eloquenza 
d’ un potente e d’ un am'uizioso e più de’ 
suoi propri vantaggi , che di quelli della 
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patria, desideroso non possederono mai tal 
forza nel mio cuore , che io non abbia sem- 
pre davanti agli occhi le ntilitk grandissi- 
me , che da quella procedono particolar- 
mente nei grandi oratori ,* ì quali non pos- 
sono essere nè grandi nè eccellenti nè veri 
nè legittimi nè compiuti e perfetti oratori , 
se non hanno in loro il fondamento della 
bontà , che questa innanzi a tutte le cose 
si ricerca , come necessaria e perfezionante 
qualità , giusta la celebre difìnizione data 
da un insigne antico maestro d’ arte orato- 
ria : orator est vir bonus dicendi peritus . 
E l’oratore un uomo dabbene intendente e 
pratico di ben dire . La prudenza , dicea 
Platone e con lui Cicerone ne’ libri degli 
ufìci , discompaguata dalla giustizia è anzi 
astuzia , che senno , e l’ eloquenza senza 
bontà e senza sentimento, che porti il pre- 
gio d’ essere udito , deesi intitolare anzi 
ciarla , che discorso j ed è , come un’ arme 
in mano del matto , che non può partorire 
se non citrato e danno . Quella rettori- 
ca , che semplicemente c intesa a dilettare 
nè ad altro riguarda che a questo basso 
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fine, quanto bene si paragona con Platone 
nel Gorgia all’ arie del cuoco , la quale è 
una porzione dell’adulatoria ovvero parai- ' 
iitica ! Mescola questa arte lusingatrice va- 
ri condimenti c>con questi le vivande ai 
gusti altrui condiziona e tutto fa per piace- 
re ; e non solo il cuciniere , ' ma Uallinda- 
tore ancora , che vari lisci e. varie sorte 
d’ abbellimenti procura, è per cosi dire un 
sofista e un adulatore in riguardo del me- 
dico . Ma la vera medicina mira a produr- 
re e a mantenere la sanilk . Cosi la politi- 
ca la comune ntilìlk procaccia ed è tutta 
data ad apprestare e conservare la pubbli- 
ca feliciti! . Parte non ignobile di questa po- 
litica si è quella vera reltorica e sincera, 
che fondata sulle vere regole del governo 
e della buona gkistizia persuade ciò , eh’ è 
giusto e buono , e non ha la mira sola- 
mente rivolta a dilettare , come la sua falsa 
lusinghiera imitatrice ; ma ha per suo princi- 
pale riguardo il giovare insegnando, e colla 
ricchezza e coll’ ornamento de’ sentimenti e 
■delle parole insinuare a’ popoli il loro do- 
vere c condurgli per la strada della virtù 



902 


alla felicil^ sospirata Questa eloquenza 
non bugiarda nè ingannatrice uè imbellet- 
tata e cucinata a piacere , ma veritiera e 
soda e <!’ una verace e severa bellezza ’si è 
quella , la quale da’ nostri migliori savi' o- 
ratori viene' praticata ; e ben presto ne’ sa- 
cri e profani discorsi del nostro degnissimo 
signore luogotcnehte di sopra da me per o- 
noraoza nominato faranno nel teatro del 
mondo sua gloriosa comparsa ; e di questa 
lega sommamente utile al pubblico sarà 
quella sacra eloquenza , che spiccherà nel 
quaresimale , che il nostro p. apatista va 
preparando ; eh’ egli certamente non è di 
quella schiera , che fa che le pecorelle , 
che non sanno, tornin dal pasco pasciute 
di vento ; contra la quale scliiera intesa 
solo a dilettare si scaglia il nostro maggior 
poeta nel par. al cauto ,2g. , dicendo de* 
suoi tempi : 

Ora si va con molti e con iscede 
A predicare , e , pur che ben si rida , 
Gonfia ’l cappuccio , e più non si richiede . 
Che veramente una tale cianciatricc elo- 
quenza saria sommamente dannosa . Ma 
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grazie al cielo , che per opera de’ piissimi 
principi si fatle ci.ince c favole in perga- 
mo non si sentono , come ne’ tempi di 
Dante , e , mantenendo i sacri oratori il 
decoro e la maestà della vera eloquenza , 
fantio veder» quinto ella sia ai governi 
d’ utilità di frutto e di buono incammina- 
menlo cagione , 
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• 

. 147 


DISCORSO XCt. 


Quale abbia più forza sugli affetti umani 
la bellezza o la virtù . . . . » 160 

DISCORSO XCIl. 

Chi mostrasse più affetto e fedeltà verso 
il marito o Penelope col mantenersi casta 
fra tanti suoi competitori o iMcrezia nel- 
/’ ammazzarsi dopo essere stata viola- 
ta >>171 
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. ' discorso xeni. • 

Se Calqne mostrasse maggior costanza e 
riportasse maggior gloria nell’ ammazzarsi 
per non venire in sen-ità o Socrate col 
non volere essere, liberato e bere il vd^n 
condannalo dal pubblico . . pgg^ ,34 

' DISCOl^SO XCIV. 

Se 1 grandi oratori sieno pih iuiti o don. 
nosi alle repubbliche ~. 


Fine del tomo quarto 
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